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PREFAZIONE 



Leggendo le pache pagine contenute in questo 
picchi libro, gualche lettore dirà: Qual'è lo scopo 
che si è prefisso l'autore?- La risposta i 6en sem- 
plice: Lo scopo, ri è quello di vedere rigenerata 
moralmente e religiosamente In patria eumutie; di 
veleria sbarazzata dulia peste del pauperismo, che 
tanto l'offende; di vedere in fine l'Italia avanzare 
nella via del progresso e della cera «wVlMOriWMi, 
per smentire la ingiusta opinione d' infingardi e di 
fanatici che lo straniero si era formata di noi Ita- 
liani, ih href finente accennato le cause del pau- 
perismi) in Italia; ho jitirl'ttii della necessità dell" 
riforma mitrate-religiosa , come la sola atta a 
distruggerne ad un tempo e le cause stesse e gli 
effetti. 

Degg'io lusingarmi di avere raggiunto cotesto 
scopo?... In ogni caso la mia intentiate è stata 



Digitized bBioogle 



al grande salpilo della nostra nazionalità, che la 
fr-ùvvittenia consoliderà, e non cenerà di proteg- 
gere. Penne più abili della mìa potran Imitare co- 
lesto soggetto forse con maggior saccesso, non però 
ci»> maggior sincerità e buona-fetle. 

Firenze, marzo 1861. 



lattami 



IL PAUPERISMO 



Uno de' mali sociali contro il quale bau lino ad 
ora lotlalo invano la civilizzazione, il progresso, e 
le istituzioni filantropiche rie' governi rischiarali e li- 
berali, è il pauperismo. La nalura ricl pauperismo 
non è quella del male morale, la quale porta l'Im- 
pronta della necessità; sibbene è un malo affatto 
precario, di cui dove cercarsene l'origino nc'rapporli 
e le condizioni sociali, ne'quali l'uomo possa trovarsi. 
L'iniziativa della lotta centro cotcsta plaga sociali' ì> 
devoluta a'goVeral liberali; essi lian messo in opera 
tutti i mezzi umanamente possibili per combattere 
cotesto mnrlio. il quale tante fittcndo il notr'o kìtuIh 
civilizzato. E per verità se lo scopo non è stalo ria 
essi pienamente raggiunto, se i loro sforzi non sono 
stati coronati di nn successo più completo, bisogna 
almeno rendergli questa giustizia ; clic nulla han ri- 
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(minte: pubblici stabilimenti, tasse ili henelideiize. 
soccorsi a domicilio. lasse |i e 'poveri, opifici) nazio- 
nali, istruzione .... Tuttavia eotesti fino ad ora 
non sono siali die palliativi, i quali han tolto al 
pauperismo la sua forza invadilrice, non già la sua 
esistenza. Esso parile spesso una forma, per riap- 
parire sotto un aspetto ancor, più, [errihUe e immo- 
rale, qual i'' quello tftì delitto,' e della prostituzio- 
ne !.. . die dee dunque farsi per stirpare i! pau- 
perismo dalla società ? Se i governi liberali, nono- 
stante i loro filantropici sforzi, sono pervenuti piut- 
tosto a Ira sforni a rio die a distruggerlo ; chi oserà 
tentarne l'impresa '? Dovrebbe forse confessarsi die il 
pai PERisjio sia una necessità come il malo morale, 
quando nulla ci dice elio falò sia la sua natura ? 
Quando si sa al contrario che desso è generato- dal- 
l' ozio, dalla infingardaggine, dall'abbandono di se 
stesso, dalla ignoranza, dal fanatian» e da tuLti gli 
altri mali clic ammorbano ic nazioni, e la società? 

Deve forse attribuirsi l'ostinata esistenza, di co- 
testo male dal non essersi ancora potiti» trovare un 
mezzo eDicace per distruggerlo imieraniaple ? Eppure 
(ulti i mozzi sono stali mossi in opera- Allora biso- 
gnerebbe darsi per violi, e confessare j-uUe il ?au- 
i'ehisuo sia una piaga sociale, la quale non possa più 
essere rimarginala, e che essa esisterà fino a tan- 
toché esiste l'uomo e la società. Terribile prospet- 
tiva per l'umanità, attorniala dal male morale neues- 
Simo, e dal male precario del pauperismo, che preo- 




Provvidenza iu uà ireootaui: 

ije si è slati capaci lino ad ora di stirpar lauti 
mali sociali, la di cui riuscita giudicavasi rischiosa 
e quasi impossibile, il pauperismo pur anco dove 
allìti cedere ai ripetuti sforò che si fanno, se non 
per atterrarlo, almeno per torgli la sua maligna in- 
fluenza. Per verità nei governi rischiarali e liberali 
essa ha già perduta la sua influente sfacciataggine; 
esso non osa più mostrarsi in pubblico sotto le sue 
diverse forme disgustanti, le quali erano una minac- 
ciosa protesta contro l'umanità. Se esso si è trasfor- 
mato in delitto ed in prostituzione, se ha assunto 
il carattere della necessità ed è divenuto orribile 
come il male morale, fa d'uopo convenire che esso 
ba mollo perdute della sua intensità. Cotesta è la 
prima vittoria riportata dalla civilizzazione a dal 
progresso. Non può dirsi lo stesso ne'governi as- 
soluti e dispotici; ivi il pauperismo, piuttosto in- 
coraggiato che combattuto, si mostra in tutto il di- 
sgusto della sua energia; ivi diviene industrioso per 
eccitare la pubblica commiserazione ivi diviene un 
mezzo ignobile per accattare il pane giornaliero senta 
pena e senza fatica. L'assurdo principio dei governi 
assoluti è quello di avvilire, di demoralizzare i loro 
popoli, perchè o' non possano mai sentire il bisogno 
della emancipazione. Quivi i popoli abbassati al- 
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mente alla loro ignobile condizione. Quivi 11 pau- 
perismo servo a metter maggiormente in evidenza 
la ricchezza dello famiglie patrìzie, nella stessa ma- 
niera che le ombre servono a far risaltare le ligure 
principali in un quadro. 

II 

Posto che il pauperismo non sia un male neces- 
sario come lo è il male morale , ne viene per conse- 
guenza che conosciutane la sua origine e la sua natu- 
ra, debba alla fine trovarsi anche il mezzo per stirparlo 
totalmente dalla società. Abbiamo detto che i filantro- 
pici sforzi dei governi liberali l'ban fatto già dimi- 
nuir di motto; per annichilirlo conviene che anche 
i popoli faccian qualche cosa. Fino ad ora i governi 
liberali lian falle mollo, ma dalla parte dei popoli 
si è lasciato fare; essi han solo saputa mettere a 
profitto il bene prodigatogli, ma non han malamen- 
te cooperato a basare coleste riforme umanitarie. 
Eppure se l'annichilimento del pauperismo è una 
necessità per i governi, per i popoli è di più uu 
bisogno imperioso, glantechè da ciò dipende la pro- 
sperità del loro presente e del loro avvenire , ossia, 
la loro prepria esistenza. E ohe devo fare il popolo 
per concorrere a cotesl'opera essenziale della sua vera 
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popolo debbo sentirò eminentemente la necessità 
assoluta, la dignità dot lavoro : e' non deve aspet- 
tare che il governo ve lo spinga ; e fino a tantoché 
la necbssita e la mcnitI del lavoro non sianei in- 
sinuale ne' nostri costumi, non sarà possibile la 
completa estinzione del pauperismo. Il popolo deli- 
b'esscr persuaso die senza la riforma de'eoslumi e 
senza riconoscere la necessità imperiosa di cole sia 
stessa riforma, non è degno di progresso, nò di ci- 
vilizzazione, nò di libertà. Per godere dei vantaggi 
sociali convìon far dei sacrifizi personali, senza di 
che non so a'b degni. 

Il popolo deve comprendere che il pauperismo è 
una brutta cosa che lo disonora; e' deve far tulio 
il possibile per sbalzarsene ; perciocché II più po- 
lonio sostegno del pauperismo sono l'ozio, e l'ts- 
i-w.amiaiwihe ; e il popolo debbo all' incontro pos- 
sedere nel più eminente grado la virtù doli' attività 
e della industria. 

Il lumpo della lulela e finito, è vero, ma se II 
pojiolo vuol camminar da se, fa d'uopo eh' e' sappia 
farlo, eh' e' si renda degno della sua emancipazione 
politica e civile, che sappia apprezzare la sua di- 
gnità coi sacrificare i suoi vecchi progiudizi sull' al- 
tare della attività e della industria, fin popolo che 
mostrasi attivo e industrioso non temo la' miseria. 
Ancbo la tema di trasformare il pauperismo in de- 
litto e in prostituzione, svanisce (mando si ha la vo- 




voro decresce i immoralila. 

Con i moderni mezzi facili e rapidi di comuni- 
cazione, collo smercio Tacilo d'ogni cosa, non vaio 
più la scusa di mancanza di lavoro ; poicliè por chi 
ba buona volontà di lavorare uoo ne manca «ria- 
mente. Colla facilità dello smercio aumenta il lavoro, 
e coli' aumentazione del lavoro, diminuisce il paupe- 
rismo. Un popolo cbe veramente sente la dignità 
dell'attività e dell' industri a, uu popolo che ba la vo- 
lontà ferma d'insinuare ne'suoi costumi ootesta ne- 
cessità del lavoro, dopo qualche anno deve indubi- 
tatamente venire a capo del pauperismo. Su no 
faccia l'esperionza, e si vedrà se coleste leorie sieno 
o no vere. Fino ad ora si è data solo iniziativa ai 
governi, gli sforzi de'quali non sono rimasti infrut- 
tuosi : or tocca ai popoli a Unir l'opera incominciala. 

Nel nostro .secolo della ci vii inazione , del pro- 
gresso e della libertà l'uomo può veramente operar 
grandi cose ; s'eì abbandona alla inerzia lo sue fur- 
ie morali, ei si mostra inconseguente. Esso è un'es- 
sere estremamente attivo, e (utlociò ohe vuole lo può 
fare, se ne ha la ferma volonlè. Di molli mali so- 
ciali non dobbe cbe a lui stesso attribuirne la colpa; 
s'ei non ha il coraggio di annichilirli, non sia al- 
meno tanto vigliacco d'attribuirli alla Provvidenza. 
Una volta e|ie si ò capaci d'apprezzare il bene della 
libertà, bisogna in pari tempo saperne conoscere e 




i umanità e ii [iìiu|hji'1!ìiiiu, ein>crie, rii.'.iMK.isi.'iiiL" cIm- 
il pau perismo sia u» male sociale, l'uomo Uà tolta 
il pelerò di svellerlo dalla società ; s'oi non In fu. si 
rende indegno del nome d'uomo, d' essere libero e 
intelligente. Noti si può entrare nei godimento di un 
bene senza sacrifizi personali ; poiché il godimento di 
un bene è sempre bi rapporto diretto della grandezza 
del sacrifizio l'atto per conseguirlo. Si eessi di ri- 
guardare 1 governi liberali come i soli obbligati a 
stirpare il pauperismo dai loro popoli ; quel die deg- 
gion essi fare si è di porgere ai popoli la facilità 
del hvoho, una volta che il popolo può facilmente 
essere occupalo, il pauperismo si trova naturalmente 
disLrutlo. Itesla al popolo di aver la volontà deter- 
minala al lavoro, di senlime tutta la dignità, di saper- 
ne apprezzare Lullo il vantaggio, tulle le felici conse- 
guenze, n benessere particolare e dello famiglie Ita 
una influenza diretta sul benessere pubblico, e dove 
colesti duo benesseri si trovano saldamente riuniti, 
il pauperismo vi è annichililo di fallo. 




ai bisogni giornalieri della vita. E per veni» al- 
lorché si è vissuti per qualche tempo lungi da questa 
bella contrada, nel ripatrìare, si ha la medesima 
dolorosa impressione. (ìli stranieri però ban di mira 
l'effetto senza darsi la pena dal rimontarne allacansa, 
e ne accusano il popolo d'indolenza e di pigrizia. In 
apparenta celesta accusa sembra ben fondala ed in 
ugni caso il fatto dà loro ragione. Ha cerchiamo dì 
conoscere l'origino dot pauperismo in Italia, e ve- 
diamo un poco se la causa delibasene veramente 
attribuire alla indolenza del popolo, oppure ai go- 
verni oppressivi, i quali han malmenalo per tanti 
anni questo a lesso popolo. 

Due sono slate lino ad ora le cause del paupe- 
rismo In Italia: l'una devesene attribuire al mal 
aoviMHO, l'altra alla inflcenza della fredok inani a 

CLERICALE. 

I diversi governi ohe dividevansi codesto bel 
paese, non han fallo per lo spazio di una sessan- 
tina d'anni, senza rimontar più in la, che opprimere 
e dcmoraltzzaie i loro popoli rispettivi. Lo cattive 
leggi da cui erano governali, le (asse arbitrariamente 
imposte, e più arbitrariamente esatte, il monojiolio 
immorale hanno arrestato l'agricoltura e l'indu- 
stria, ed i popoli scoraggiati sono caduti nella miseria. 
Lavorare, affaticarsi per nutrire e sostenere il dispoti- 




migliori, «I affrontare l'orribile miseria, di quello eie 
niellerò a proiitt» del dispotismo tolta la loro na- 
turale e intelligente attività. Calpestata la loro libertà 
personale, malmenale le loro proprietà, tenuti sempre 
all'erta da uno spionaggio basso e Immorale, persegui- 
tati come beslìe selvatiche — ch'avrebbero essi do- 
vuto faro ? L'isloria di questi ultimi dieci anni ram- 
menta un'epoca la più terribile per il povero po- 
polo italiano .... Dopo il convegno di (ìaeta, i popoli 
richiamarono i loro sovrani a venire a rioccupare i loro 
IronI rispettivi; essi uon si fecero molto pregare, ma 
vi ritornarono spergiuri ed accom immuti dal so- 
spetto e ii ili. i mila fede. Le persecuzioni politi- 
che incominciarono più terribili che per lo passato, 
innumerevoli vittime ripopolarono le prigioni e gli 
ergastoli; il dispotismo non era sazio del sangue In- 
nocente già versato, glie ne abbisognava dell'altro, 

perchè credeva siffattamente vieppiù consolidarsi 

E quali ne sono state le fatali conseguenze ? Aumento 
s misuralo del pauperismo. 

Un solo esempio basti a mettere in evidenza cole- 
ste tristi verità. Prima del 1818 la Toscana era ripu- 
tata la parlo la più felice d'Italia; ivi non vedovasi uè 
estrema miseria nò estrema prosperità, ma si godeva 
di una corta agiata moderazione, che rendeva il popolo, 
se non felice, almeno contento. Dopo la transizione re- 
pubblicana, ritornato il sovrano colla promessa di 




che: il popolo fremette <li sdegno, ma dovette chinar la 
testa davanti al dispotismo della forza brutale. Prima 
raramente incontra vasi un mendicante eia nello città . 
sia nelle campagne: dopo quest'epoca di tristo memoria, 
il iianperismo La- tutto invaso. L'agricoltura ha depe- 
riti!, l'industria è venuta manco a aumentato il prezzo 
dello derrate, accresciute lo imposizioni, scemati per 
conseguenza 1 pubblici lavori: ed il povero popolo con 
tutla la huona volontà di lavorare, non trovava spessi, 
chi l'occupasse^ oppure veniva tanto vilmente retribuito, 
che il pane olio guadagnava con i suol sudori non era 
neppur sufficiente a nutrirlo a. 

Ora so cp& avveniva in Toscana, il di cui popolo 
it.i ripulal'i il più felice, [ni i'i iriitii'ii.'inar>i cusa acca- 
desse nelle altre parti d'Italia. Nel egno dello Due- 
Sicilie non solo il popolo è caduto nella più orrihile 
miseria, ma* stato anche demoralizzato, e gli si o fallo 
perdere perfino 11 sentimento della propria' dignità. Il 
dispotismo si e studiato a tutto rovesciare , ordine 
pubblico, ordine privato, legislazione, finanze; di più 
assoldamelo di truppe mercenarie, annicliilamcntu 
della libertà individua le. calpestati i diritti sacri della 
famiglia — desso ha fatto lutto il possibile per fa-" 
cintare' il- trionfo' del pauperismo. E non solo la massa 
dei popolo, ma tutte le classi sono state affette o mal- 
trattato da cotesta pubblica calamità: ad eccezione di 
lincili vilmente ligi e schiavi dell'arbitra rio e (tèff as- 
setato. ■■■■ : '■■ '*-• ' •-■ 
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(ramare sarebbe qualche cosa di troppo orribile, di 
troppo insultante per la ragione, e l'umanità, e perdo 
noti farò che soltanto abbozzarlo. 



IV 

Tralascio il passato, per non rimontare che a una 
trentina d'anni indietro. Gregorio XVf salendo sui 
trono ]»ntitica!o, il primo atto di giustizia che fece, 
tu quello ili dichiararsi nemico acerrimo della ragione 
e del progresso. Monaco, ignorante gli all'ari del mondo 
ed i bisogni del ano popolo, voleva governarlo colla 
disciplina monacale, senza porgere alcuna attenzione 
alle scienze, alle arti, alla agricoltura, alla industria ; 
manometteva tutto colla più ostinata caparbietà, e in 
ciò ei veniva secondato o dal sacro Collegio, e dalla 
preponderanza clericale. Esso pretendeva tutto gol lu- 
me tlere all'ordine casuislico e scolastico del convento. 
Ei voleva governare le coscienze a suo modo, repri- 
mere le nobili aspirazioni del pensiero, e cancellare hi 
ragione ne'suoi soggetti ; in una parola, ei sforza vasi 
a soffocare, anzi distruggere il sentimento del vero, del 
buono , del bello , e de! giusto «eli" anima del po- 
polo. Ei si mostrava indulgente per il brigantaggio, il 
furto, l'assassinio, e dichiaravasi nemico acerrimo 
contro i pretesi delitti pensali, detti volgarmente de- 
litti politici, ma che invece dovrebbero chiamarsi; 

SOBILI ASPIRAZIONI D'IN POPOLO PUR COKQUISl'AltC LA su 



tutto era irragionevolmente riprovato da cotesto arbi- 
trario o barbaro tribunale. L'inquisizione politica ora 
spinta fmo alla crudeltà, le prigioni rigurgitavano di 
vittime innocenti, le torture fisiche c morali erano al- 
l'ordine del giorno, per forzare queste slesse vittime a 
confessare delitti, i quali non esistevano che nella 
imniagi nazione delirante del despota. 

Le leggi crudeli senza necessità, condannavano una 
semplice colpa colla galera o co'lavori forzali; e si po- 
polavano così le campagne di banditi , a detrimento 
dell'agricoltura caduta nell'abbandono. Un fisco sem- 
pre avido nel conseguimento di tasse ingiuste, ed esatte 
nella maniera la più barbara e inumana. E tra coleste 
imposizioni delle oppressive ed immorali, fra le quali 
quella del macinato, tutt'ora esistente negli Siati della 
Chiesa. Ciò merita spiegazione: colui che vuol far ma- 
cinare il suo grano, avanti di portarlo al molino, deve 
pagare una forte lassa al governo, la quale si dà ordi- 
nariamente in appallo. Una povera famiglia che ha un 
sacco di grano, e che non ha qualcho lira per pagare 
co testa tassa, non può macinarlo, e per conseguenze 
deve morir di fame. 

Di più incoraggiato e largamente rimunerato l'Im- 
morale spionaggio, violato l'asilo santo della famìglia, 
e messi in diffidenza i membri che la compongono ; 
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trattenuta l'ignoranza nelle masse, e propagato invece ■ ' + L 
il fanatismo religioso con tutti i mozzi illeciti e immo- 
rali E non la finirei più se volessi dettagliare 

tutte le colpevoli aberrazioni di un governo inumano e 

ingiusto 

All'avvenimento di Pio IX al pontificalo, il popolo 
sperò giorni migliori. Si pubblicò un amnistìa gene- 
rale, si promisero e si cominci a rumi riforme liberali, 
si fece sperare un avvenire più felice, e capace di far 
dimenticare gli errori commessi dal passato governo. 
Venne il momento del rammarico; si vollero soffocare 

10 nobili aspirazioni nel popolo; il popolo s'ìndegnò, e 

11 Papa se ne fuggì a Gaeta, ove si teneva il conchia- 
bolo del dispotismo. Alla fine ritornò ne' suoi Stati , 
spergiuro come i suoi confratelli, o ristabilì il passala 
ordine di cose, anzi vi si gettò colla più vendicativa 
alacrità. Questi trent'anni scorsi sono una taccia nera 
nella storia del Papato, che sì vorrebbe veder cancellata 
per l'onore della umanità, e de] cattolicismo in par- 
ticolare. 

v Or la colpa della estensione smisurata del paupe- 
rismo appartiene ai popoli, oppure agli oppressivi e 
dispotici governi , a cui sono stati sottoposti? Che 
avrebbe dovuto fare un popolo privato d'ogni attività, 
oppresso, malmenato? La miseria Io ha avvilito, il 
pauperismo lo ha demoralizzato. 

Ma bisogna dir tutta la verità. Se il papa come re 
ba oppresso e malmenato il suo popolo, come capo della 
cattolicità lo ha corrotto e demoralizzato, ed ha con- 
corso mirabilmente a propagare e perpetuare il pau- 
2 
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l'EfdSHij. f.i) strami [irimrijiid ihlla Chiesa talloliea bi- 
mana è quello dì riconoscere il pauperismo non solo 
cmiiiì una necessità mobile, ma tli accordagli puran- 
che la sanzione religiosa. È ver* che il prete rinnn- 
' Wild., al ii tu. ..'il alili famiglia. <■ mi-iti'ndosi in op- 
posizione colla stessa natura, si forma un'esistenza sua 
propria, od ha bisogno perciò di porre in qualche parie 
il resto d'affezione che non può soffocare, e si dedica 
a sollevar la miseria, Ciò sarebbe in qualche maniera 
lodevole, se lo facessi; cullo scopo nobile di migliorare 
la condizione della umanità, e di stirpare il pauperi- 
smo; ma l'idea che predomina in essi è quella di ali— 

alarlo, perdic rumili' condi/hne nella quale si Iro- 

vano i credenti , li sommetta senza mormorare alla 
loro volontà. Colui che cerca email cip arsene, di viene a 
hi-fi giudizi» uh'ateo un «ischio ente : ed ateo e mi- 
screderne per essi non è già quei cho rinnega Dio e i 
suoi precetti, sibbeiie eolui die non ammette la supre- 
mazia del papa, le dottrine della Chiesa cattolico-ro- 
mana, cnon si soltonieltc ciecamente al dispotismo sa- 
cerdotale. Il popolo clic sente gioniaiiiieiile fare l'elogio 
delta povertà, che lo sente ripetere nel confessionale, 
nelle prediche, nello preghiere, si persuade che la po- 
yhktì sia veramente una virtù necessaria per guada- 
gnare il cielo, e diviene in buona fede o zioso e infin- 
gardo. Cotesti principj mi pare siono diametralmente 
opposti alla civilizzazione, al pregresso, ed alla atessa 
natura umana, la quale tende sempre più a perfezio- 
narli. ',1 h 

i/Evangelo, che per una strana anomalia, è proi- 
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bito dalla Giliola cattolico-romana, non ilice certamente 
cbe la povertà sia una virtù, sibbene die virtù sia solo 
il sollevar la miseria , e sollevar la miseria non vuol 
mica dire perpetuare il pauperismo, ma fare lutto il 
possibile, perchè esso sparisca dalla umana società. Hi 
sembra cbe lo scopo del divin Redentore non abbia 
potuto esse-re rlie cotesto ; ■ ■ t in ipicslu cam npii noni", 
non importa a qual credenza appartenga, debbo rico- 
noscere l'esercizio della carità a sollievo de'pov eri, co- 
me una viru'. 

V 

Cotesta strana dottrina della Chiesa cattolico-roma- 
na ha propagato e incoraggialo il pauperismo, ove essa 
è onnipotenti! e non sogf:el!ii mi :>lnmn spene di con- 
trollo; ed è per questa ragione che nejjli slati del papa 
esso ha preso (Ielle proporzioni lonniilabili, ed ha in- 
vaso non solo la bassa classe del popolo, ma benanche 
la classo media. In un paese in cui il lavoro intellettuale 
è reputato non solo inutile, ma dannoso allo Staio,' 
e il lavoro manuale è mal retribuito, miai meraviglia 
se da pertutto scorgesi l'impronta della miseria ? Non 
ha che a passarsi qualche mese nella capitale del 
mondo catlolìco, osservare gli individui apparlencnli 
a coleste due classi, e si avrà il doloroso spettacolo 
di vedere una quanlila di giovani intelligenti e capa- 
ci, marcir nell'ozio e nella infingardaggine , por non 
sapere come occupare la loro inutile attività; si vc- 
dran te strade , lo piazze, le chiese formicolar di 
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mendieanii stender senza rossore la mano ai passami. 
Fuvvi anche un tempo in cui il governo papale 
ebbe la slrana idea di legalizzare la mendicità, ob- 
bligando i mendicanti a portar sul pollo una placca di 
metallo numerala, di cui ne andavan altieri corno di 
una decorazione da essi degnamente meritala. Corcar a 
È la riform* la più UMANITARIA eh' abbia sapulo in- 
ventare l' oppressivo governo teocratico a sollievo dei 
suoi popoli ! ! I 

Manqual prò svelare davvantaggio le miserie di un 
popolo Iroppo severamente, anzi ingiustamente cen- 
surale dallo straniero. l'Alt- vciil'ìiihi cotesti cattolici di 
iillreimiiili. l'autori [istillali di'] dominio temporale dei 
papi, se ue facciali sudditi per r|ualclie lempo soltanto, 
si sottopongano all' arbitrario dominio di un governo 
oppressivo e declorali zzatoro , ed osino in seguito, se 
lo possano, sostenere le sue aberrazioni, osino tacciar 
cotesto popolo infelice d' indolenza e di corruzione ! . . 

Gli Italiani indolenti ! ! ! Ma cotesto popolo, senza 
tenere aleuti conio della storia, è il popolo il più ìli— 
laUigente e attivo dell' Europa. Si lasci per qualche 
anno nel godimento della sua libertà politica e civile, 
e si vedrà di che sarà esso capace. Ch'ei non vegga più 
la sua personalità in pericolo, sia assicurale della santità 
dell'asilo delia famiglia, delle sue proprietà, eli' ci sia 
governato con giustizia ed equità, rischiaralo da una 
religione persuasiva e civilizzalrice — e si vedrà se 
ei saprà riformare i suoi costami, s' ei saprà mettere 
a proliUo tutte le sue facoltà fisiche e morali. Cu' ei 
abbia il sentimento della propria forza, odolla propria 
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iliiimhi, eli' ei acquisii l' importanza d' una grande na- 
zione di venti qui tuo milioni di abitanti; e l'Europa 
rrslern mf»\i vigliai;! (Ii.-Hìi in le II li.'.; ri Ir iillhil,* di ch|.~ 
slo [inpoto disconosci ilio, e lanlo ingiustamente censu- 
ralo. Non vi è siala contrada tanto visitala dagli stranie- 
ri, quanto lo è stata l'Italia ; eppure deve a rammarico 
confessarsi, che nessun popolo dell' Europa È cosi poco 
conosciuto, come lo i il popolo italiano. S' impari bene 
la sua lingua, si conoscano bene le sue tendenze poli- 
tiche, iìlosotìche, scionlilictie e!ellcrarie;csivodrà che 
inianlunque oppr osso crudelmente, pure coteslo popolo 
non si è mai perduto di speranza, non ha mai solTocato II 
vero e nobile sentimento della propria dignità, E l'Euro- 
pa sarà conlenta di annoverarlo tra lo grandi nazioni, e 
il ponto del vero equilibrio europeo sarà alla (ine tro- 
vato, e la lauto sospirala pace sarà alla line solidamen- 
te basala. 

È appunto nel centro del callolicismo romano ove 
il pauperismo ha preso proporzioni smisurale : i de- 
litli sono pifi frequenti, l'immorali Là più sramte, ed ove 
pure vi è la più grande indifferenza per la religione. 
Or come spiegare colesti slmili IViiuiiieiii in un popolo 
riconosciuto intelligente, senza attribuirne la causa ad 
un governo incapace ed oppressivo ? Tulli i governi di 
Europa ed anche quei che sono nemici dichiarali dell» 
indipendenza italiana, han riconosciuto l'imperiosa ne- 
cessità delle riforme liberali negli siali del papa: sono 
stale esse accordale cotesto riforme ? Al contrario il 
governo si è abbandonato davvanlaggio alle sue tendon- 
denze oppressive, facendo il sordo a lutti i consigli clic 
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gli veoivau suggoiili. Perchè tanta caparbietà ? Perchè 
si è votolo dare al governo temporale il medesimo ca- 
rallere d'inerte stabilità, che si è Oslo al catolicismo 
romano. Principio forse ulile al monacismo , ed alla 
schiatta clericale, ma assurdo e ineonseguenLe |>er l' uo- 
mo della civilizzazione e del progresso. Quando si è a 
Roma, si prova mia strana sensazione nel vedere nella 
odierna eorlo romana i medesimi usi, le medesime 
forme, i medesimi riti del medio evo : i preti chiama- 
no ciò stabilità nell'ordine, gli uomini saggi gli danno 
il nome che più gli convenga, cioè, di ostinai* follia. 
Che cotesto principio d'inerzia voglia applicarsi al prin- 
cipio religioso, quantunque ciò sia una stravagante as- 
surdità, tuttavia ciò riguarda soltanto la sètta clericale; 
ma che vogliasene estendere 1' applicazione al princi- 
pio politico, cosliluiscc un vero misfatto in faccia alla 
umanità. Perciocché condannare un popolo a rimaner- 
sene stazionario a fronte dell' immenso progresso de- 
gli altri popoli è più che una mancanza di buon senso, 
dessa è una perversità doilaia dal gonio del male, 

VI 

Il pauperismo dunque ha la sua origine in Italia 
dalla inerzia forzata, a cui è stalo condannalo il suo 
popolo, dalla studiata oppressione a cui'è slato assog- 
gellalo : una volla divenuto libero sotto un governo 
sensato e giuslo, il pauperismo deve estremameli le di- 
minuire; ed allorché cotesto stesso popolo avrà com- 
preso i vantaggi immensi della sua libertà, o saprà 
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apprezzarne uri leiupo stesso ali obblighi ad essainc- 
rcnli, i! pauperismo dovrà essera stirpalo di faUo. E 
l' Ilalia potrà dare allora al resto deli' Europa cotesto 
bell'esempio ; cioè, cho dilli gli altri governi liberali 
cbe si sono stonali ad annichilire il pauperismo, sono 
soltanto pervenuti in parlo a diminuirlo, ed in parie a 
trasformarlo; mentre eoi profondo sentimento del do- 
vere, della giustizia, e della libertà il popolo italiano 
porterà il vani» ili limtIm reniiilelameiile. ilislnilld. Ve- 
diamo come esso polrii raggiungere coleslo scopo ci- 
vilizzatore e umanitario. 

il popolo italiano mal governalo per lo passalo, an- 
zi oppresso da sovrani ligi ad una grande potenza 
straniera, ha Irascurato aani-ollura. industria, com- 
mercio e si è fatto lasciar abballerò dallo scoraggia- 
mento o dallo infortunio. Or libero e rollo da un go- 
verno egualmente liberalo e rischiarato, debbo ripren- 
dere tutta la sua attività, od in primo luogo applicar 
l'agricoltura. L'agricollura ò la base del benessere, e 
della ricchezza d'una nazione; noi non solo dobbiam la- 
ro quel che han fatto i nostri anlenali, dobbiamo di piò 
sforzarci a perfezionare gli strumenti campestri eil il 
modo di coltivazione , perchè le produzioni del nostro 
fertile suolo sicno migliori e piii abbondanti. 11 mi- 
gliorameli!» dei prodclli iiltìi^IÌ l'n si. rbe la vemiilii 
ne sia facile; la loro abbondanza è cagione del benes- 
sere nello famiglie, e per conseguenza allontanano la 
miseria. Dopo l'agricollura viene l'industria, ossìa la 
manipolazione di molti prodotti datici dal nostro suolo 
mi'ilbmli 1 il biviiru delle nnslie Incuria, tv i tue sarebbe- 
ro tutti i cereali, il vino, l'olio, il cotone, la seta e 
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noi dobbiamo tentar tulli i mezzi possibili per perfe- 
zionarli, se vogliamo ritrarne una giusla ricompensa. 
1 prodotti del suolo italiano sono i migliori di tutta la 
Europa ; appartiene perciò alla nostra industria il mi- 
gliorarli, e metterli a livello di quelli delle nazioni le 
più avanzate. Quindi viene il commercio : il nostro 
commercio inceppato dalle molle barriere doganali, 
dalle l [Cippo pesanti im]>nsi7i<mi, e dulie isiliìiitoavanie 
suscitategli dai piccoli governi ebe dividovansi la Pe- 
nisola, era caduto neh" abbandono e nello avvilimento. 
Ora perù che in tutta l' Italia non esiste che una sola 
-dogana, ebe le imposizioni sono slate diminuito, e ebe 
un governo illuminato, saggio e liberale fa tutto il suo 
possibile per facilitare l'entrata e l'ascila delle mer- 
canzie, il commercio deve divenire più florido e esleso. 
L' Italia non devo avere 1' ambizione di divenire una 
nazione manifatturiera, ma può invece aver quella di 
divonir nazione agricola, industriosa, c commerciale, 
e mettersi con ciò al livello delle nazioni le più ricche 
e prospero d'Europa. La fertilità del suo suolo è ine- 
sauribile, le sue produzioni sono variale e abbondanti ; 
dipende ora da noi di saper tirar urolito da tutte ce- 
iosie ricchezze, per cancellar l'ingiusta taccia d'indolon- 
li fattaci dallo straniero, e darci invece a conoscere 
come un popolo intelligonte c pieno di attività. 

Col perfezionamento dell' agricoltura, dell'industria 
e del commercio si aumenta il benessere pubblico , e 
quello in specie delle famiglie; ed in ragione di cote- 
sto aumento deve scemare il pauperismo. Vedremo iu 
seguito come possa farsi per annichilirlo completa- 
mento. 
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Lo scopo principale del iwslro gover nai mettersi 
alla lesta di un popolo di ventiquattro milioni dì abi- 
tanti, è esplicitamente enuncialo nel manifeste del Re 
all' ing russo dell' esercito nell' Umbrie e nelle Marche : 
cioè, quello -di b ist a ii ha re i principi i dbil'oihhhe mo- 
rale in Itali*, -È innegabile che l'ordine meralc sia 
stato turbato in Italia dalla abbietta soggezione acute 
slato per tanti anni sottoposto violentemente il suo po- 
polo; e colui che polrà condurre a termino colost'ouera 
iilautropica e generosa, sarà con giustizia meritevole del 
bel nome di GRANDE : poicbò la vera grandezza non 

ralc d'un popolo. É sulla base solida della morale, che 
riposano la famiglia, la nazione, la società; è sudi essa 
che può costituirsi lo slabile edilizio d'una costiLuzione 
veramente liberale, d'una giusta ed equa legislazione, 
d'una amministrazione integerrima, della pubblica e 
privata prosperità ; su di essa sono basato la libertà 
politica, civile, e religiosa ; essa soltanto sarà capace 
di farci prò fonda mente comprendere la nostra dignità, 
la nobiltà e la necessità del lavoro; ad essa solo sarà 
in line dato di stirpare da noi il bruito mostro del pau- 
perismo. Risi aura he i munchmi dell' ohdim; morale 
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is Italia è veramente la impresa la più magnanima , 
die alcun riformatore abbia pollilo mai ini ra prenderò, 
e noi Italiani dobbiam profonda m e nle imprimere nel 
nostro pensiero e nel nostro cuore colesla nobile e ge- 
nerosa aspirazione, ed esserne riconoscenti verso l'Eroe 
che se ne dichiarò patrocinatore. 

Riforma politica, riforma morale, riforma religiosa; 
su coleste tre riforme necessarie essenziali al popolo 
italiano, deve basarsi il suo presente e il suo avvenire; 
e noi siam cerli, eoo aiutati da un governo rischiarato, 
perverremo alla fine a raggiugnere cotesto triplice sco- 
po. Le riforme politiche fissomi già riguardarsi come 
definitamente fondate, nonostante lutti gli ostacoli e 
dal governo o dal popolo incontrati, e sormontati con 
tutta la calma, la moderazione e la virtù d'una nazio- 
ne che si sento rivivere, e che ha ripreso tutta la sua 
intelligente energia, dopo un letargo apparente di più 
secoli. Il popolo italiano è già politicamente forte ab- 
bastanza, per non lasciarsi imporre la leggo dallo stra- 
niero ; e che la sua volontà sia inconcussa, lo ha snf- 
licentemenlo dimostralo il VOTO-UNIVERSALE. In ciò 
dunque che riguarda la libertà politica l'Italia non ha 
più nulla a desiderare : non è però lo stesso della rifor- 
ma morale e della riforma religiosa : occupiamoci del- 
la prima. 

Non può dirsi che II popolo Italiano non sia un 
popolo morale, ma cotesto sentimento è sialo infie- 
volito a causa di una lunga e passiva resistenza contro 
l'ingiusto usurpamento de'suoi diritti. E come avrebbe 
potuto esso conservare intallo il sentimento morale a 
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fronte delle immorali aberrazioni di chi doveva por- 
gergliene l'esempio ? Qual altro popolo avrebbe potuto 
conservarlo in mezzo alle barbare oppressioni, in mez- 
zo allo InaW. inmiislb.it 1 . la ili cui s' In memoria fa im- 
pallidire la ragiono o l'umanità ? Ora, la Dio merce, 
cotesti turpi ostacoli sono slati tolti dì mezzo: e gli 
Italiani mossi dalie patrie virtù e dalla santità del 
dovere, sapranno riabilitarsi in faccia alla nera mo- 
rale, come lo han già fatto in faccia all'Europa. 

Prima d'ogn' altra cosa fa d'uopo riformare intie- 
ramente i nostri costumi, ossia, metterli in armonia 
collo slato presente delle cose, e renderli degni d'un 
gran popolo. Svellere lutti i pregiudizi, che ci han fino 
ad ora degradato; riguardare la giustizia come santa, 
e mai adombrarla con ignobili aspirazioni; sottometterci 
alia \?a' t 't: ed alla aulorilà. alluivhó abhiam ri*-innisc ru- 
ta giusta l'una, necessaria l'altra ; sveller dall' anima 
nostra ogn' idea d'impunità, essendo ciò immorale e 
inconseguente per un popolo saggio; rispettare gli al- 
trui diritti e lo altrui proprietà: stringere vieppiù so- 
lidamente il vincolo della famiglia, perchè da essa sor- 
lami i linoni patrioti], di eri/clienti cittadini, i ministri 
e i magistrali integerrimi, essa, in una parola, È la 

vera bage morale della nazione Di più convien 

sentir eminentemente la nobiltà della nostra dignità, e 
mettere nel tempo slesso a profitto tutta la nostra in- 
telligente attività per la pubblica e privata prosperità. 
A fronte di lali riforme, il pauperismo diverrà un so- 
gno, il benessere una realtà. 
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fino ad ora noi abbiam vissuto per cosi dire, alla 
spensierata, nel solo timore del presenie, non curanti 
dell' avvenire ed abbandonati ad un' inerzia forzala, 
perchè non sapevamo corno utilizzare il tesoro nasco- 
sto della aoslra attiviti Coteslo slato di apparenle 
apatia, opposto alla nostra naturale energia lia in- 
fuso nell'anima nostra una certa febbrile irritazio- 
ne , aumentala dallo scandalo giornaliero sempre 
presente agli occhi nostri : talmente che spinti da 
un certo amaro sarcasmo avevamo confuso nel nostro 
cinismo il bene e il mano, il vizio e la virtù, le buone e 
le cattive cose, ed avevamo tutto sacrificato senza 
discernimento al nostro acerrimo risentimento. I sacri 
vincoli della famiglia sono stati da noi indeboliti, e 
quasi -direi calpestati, e spesso abbiamo disconosciuta 
la teucra 'affeziono de'uostri patenti, e gli abbiamo 
crudelmente ingannali : abbiamo negletta la nostra 
educazione, e quella de' nostri ligli, abbiam presa la 
nostra apatia per incapacità, e ci siano noi stessi in- 
gannali. Si sono messii in riiib>i.:i le cosi; lo più s.;ilti>, 
gli affetti i più teneri, e da aberrazione in aberrazione 
eravamo giunli a disconoscere morale, religiose, t'a- 
juigliae società. La legge, perchè la sapevamo ingiusta, 
ci sforzavamo a deluderla sotto l'egida della immorale 
impunità; l'autorità, perchè la-sapevamo prepotente e 
oppressiva, l'abbiamo avvilita ecalpestala. La religione, 
la vera religione, che abbiamo confuso colla pompa 
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leatralo ilei cullo esteriore, è alala svelta dal nostre 
cuore e dal nostro pensiero; e vi abbiami) sostituito 
una brutale miscrede ma , indegna dol nostro essere 
intelligente e ragionevole. . . Tulli <roesU eremi © 
queste aberrazioni sono siale da noi commesse, per- 
chè nelle nostre crudeli miserie, nelle nostre tristi 
afflizioni non abbiamo voluto sentire il bisogno della 
eroica rassegnazione. Noi troppo concentrati nel nostro 
presente, abhiamo dimenticato il nostro avvenire, 
per cui la Provvidenza non poteva cessare di sorve- 
gliare. 

Or noi vediamo ebe vicino a cotesti strani errori, 
vi erano anche delle bolle virtù; ma abituali ad una 
vita passiva, credevamo impossibile riabilitarci in fac- 
cia a noi stessi. Scorgevamo il vuoto immenso che v'ha 
tra il passalo, e il nostro presento e ci credevamo inca- 
paci a riempirlo. Beilo è il pentimento dopo la colpa: 
se noi ci siamo fatti abbattere dall'infortunio, e lasciati 
cadere nelle inconseguenze, ora abbiamo la libertà, la 
ragione , e l' energia necessaria per riparare i noslri 
falli, e servir d'esempio ai posteri di avere avuto il 
coraggio di rigenerarci completamente. Cotesta sarà 
una beila pagina elio noi lasceremo nella nostra storia: 
essa sarà capace di occlissare quanto di grande , di 
nobile, e di generoso hanno operato i nostri antenati. 
Riformiamo i nostri costumi, e noi diverremo vera- 
mente grandi, ristauriamo l'ordine morale, e noi sa- 
remo slimali ed ammirati come il popolo il pw saggio 
dcH'uiii verso. Mal si addice a<i un pujxiio libero lo «re- 
golamento de'costumi; un popolo libero è un popolo elle 
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riflette e ragiona ; ed a fronte della ragione, e del peu- 
siero, le rutilila e le inconseguenze deggion tacersi, e 
cedere il posto alla saggia e prudente serietà! Strin- 
giamo fortemente i vincoli della famiglia, cbè dessa 
divenga il centro di lutti. 1 le viriti patrie, civiche . y so- 
ciali; riguardiamola d'ora innanzi come il santuario 
dell' ordine politico , morale e religioso : che il nostro 
buono esempio abbia l' influenza la più diretta sui no- 
stri Agli, e che la ventura generazione ammiri con ri- 
spetto la grandezza de' nostri sacrifizi e porti con orgo- 
glio il nomo che loro legheremo. Siamo orgogliosi della 
nostra libertà, ma sappiamone apprezzare il valore, sia- 
mo orgogliosi d'essere nazione una e ìndi pendente ma 
siamolo col ri si aura re i principi dell'ordine morale. L'or- 
dine morale ristabilito, noi sentiremo eminentemente 
l'energia della nostra dignità, metteremo a profitto la 
nostra intelligente attività, diverremo laboriosi, e nel 
tempo stesso che acquisteremo agiatezza e prosperila, 
uccideremo il pauperismo. Da qui a dieci anni, se l'Ita- 
lia persiste nella via della moderazione, delle riforme, e 
del progresso, il suo popolo diverrà un alveare d'operaj 
industriosi e intelligenti, o la miseria sarà abbandonata 
ai sogni del passato. Illa per ottener ciò ci vuol persi- 
stenza, ostinazione, caparbietà nell'essere tenacemente 
saldi allo scopo che ci siamo prefìssi. Non bisogna tutto 
attendere dal governo ; esso ei può solo facilitare la 
via alla riforma ed accennarcene in qualche maniera ì 
mezzi : ma della riforma morale noi tiessi dobbiamo 
esserne gii autori . noi slessi dobbiamo fare il sacri- 
tizio de' nostri pregiudizi, delle nostre vecchie abi- 
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tudini ; e cotesto sacrifizio noi dobbiamo farlo sull'al- 
tare del DOVERE ; se vogliamo che i nostri sforzi sia- 
no coronali di un pieno successo, e godere della vit- 
toria dopo la eroica lotta. 

La riforma morale dehb'essore cosi spontanea, così 
solenne che lo ó stata la riforma politica: se noi slam 
capaci di conoscere ed apprezzare i vantaggi della li- 
bertà politica, dobbiamo mostrarci ugualmente idonei 
;i conoscere ed apprezzarne i inorali, i ipiali hanno 
l'impronta della medesima necessità, e sono gli uni la 
conseguenza naturale degli altri. L'Europa assiste pal- 
pitante d'ansietà alla nostra rigenerazione; vede con 
meraviglia sorgere un nuovo popolo, e prender posto 
tra le sue principali nazioni, un popolo che credevasi 
cancellato dalla sua carta politica. E cotesto popolo , 
giudicalo con ingiusto ed amaro sarcasmo popolo di 
briganti e di mendicanti, ha svelato alla circostanza 
tutta la grandezza della sua virtù, ch'ei celava sotto 
una apparente apatìa; un popolo die Ila obbligato 
l'Europa tutta a pronunciarsi a lavoro della sua indi- 
pendenza, e che ha sapulo sventare tutti i calcoli d'una 
diplomazìa ipocrita e retrograda. E se noi siamo stati 
■ ut "p. rjr ■ m .-r ni.il. n-.ti Lit-ar-in» n>i -troll- 
mente riguardo alla nostra riforma morale, la quale 
deve consolidare la nostra riforma politica? 



Noi dubbiarli ns\cdian' lidia nnslra vaL'ìimc i'iiU't 
della giustizia ; la giustizia è lo slesso Dio manifestato 
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alla nostra ragione; se noi la disconosciamo, discono- 
sciamo nel tempo stesso Dio. L'ideale della giustizia, 

limitato dall'arbitrario, ci pareva una cosa incompren- 
sibile sullo l'oppressione; era clic siamo liberi d'ebbe 
rientrare in possesso della nostra ragione, e servir di 
guida alla saggezza della nostra coscienza. La coscien- 
za ci mostra l'esistenza del vero e del falso, del buono, 
e de! cattivo, del bello e del bruito, della virtù c del 
viiio, e ci detta le regole per abbracciare il meglio, e 
risultare il peggio: la ragione c'impone la conquista as- 
senta del vero, del buono, del bello, della virtù, es- 
sendo essa necessaria come Dio, e perciò la stessa ve- 
rità, la slessa bontà, la stessa bellezza e la stessa virtù. 
Cbl potrebbe negare V essenzialità a cotesta regina 
dell' universo , e dolla umanità ? . . , . Penetriamoci 
bene della santità della ragiono, e noi agiremo sempre 
assennatamente; riconosciamone la sua necessità, e noi 
agiremo sempre da uomini conscguenti. Senza essere 
penclrati della necessità della giustizia, la inorale ri- 
generazione diverrebbe impossibile, perchè quel che 
noi desideriamo si è appunto d'infondere india nostra 
intelligenza il sublime sentimento del giusto e dell'one- 
sto ; ed il sentimento del giusto e dell'onesto nonéal- 
tro che la giustizia manifestata dalla ragione, alla co- 
scienza. E senza l'esistenza di cotesto nobile sentimento, 
potremmo noi crederci liberi e indipendenti? Potrem- 
mo noi riputarci veramente alti a divenire un gran po- 
polo rispettalo e stimato dagli altri popoli d'Europa? E 
come vogliamo noi esser liberi, senza basare colesla 
nostra libertà sulla giustizia ? Uberi, sì, ma giusti; 
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forso, che la necessità detta giustizia , e l' osservanza 

jjb I II- IimU.I ilil-ijli .Il i.-fl"! I 1>).J|. 11 1!). ' 

M contrario, il rapporti) è più immediato dio non si pen- 
sa: perchè colui che è penetrato dal sentimento della 
giustizia, e dalla osservanza alla legge, non soffrirà mai 
che la sua dignità d' uomo si avvilisca a dimandar 
t'oholo ai passanti, ma cercherà invece di gii Rilucimi- - 
selo col lavoro delle sue braccia, e della sua intelli- 
genza. E se tulli i membri componenti la nazione la 
pensano CiTii.il inculi' . come il tloivre l'impone Inni, 
non può càslorvìpatiperismo.Le riforme morali spon- 
tanei: sono le più i.-fi-rrimid nemiche ile! pauperismi', 
perchè distruggono l'ozio, e la pigrizia, e fanno ap- 
prezzarci la dignità del lavoro. Nell'ordine morale la 
giustizia occupa il primo posto: poiché essa ò lo stes- 
so Dio manifestalo all'uomo per mezzo della ragione. 

'.e ì>lilu/i"iii lilimliDpii.'lic di mi governo illumi- 
nalo possono in certo modo diminuire il pauperismo. 

ma per stirparlo, come f:iii dicci o, fa d'uopo elu* il 

(>opolo comprenda la necessità della riforma morale, 
e l'infonda ne'auoi coslunii : alla testa dicolesta rifor- 
ma debb'csscrvi l'ideale detta giustizia, alla Une la 
dignità del lavoro. Un popolo che possiedo il senti- 
mento della giustizia, è un popolo saggio; lin popolo 
-che sente eminente in ente la dignità del lavoro.!: un 
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causa che lo luceva nascere. E se tutta l' Europa si 
mette in armonia con cotesti prineipii, le guerre na- 
zionali cesseranno, e diverranno egualmente impossi- 
bili; ed alla vecchia antipatia tra popolo e popolo, su- 
bentrerà la fraternità universale, o por conseguenza 
una paco stabile ; il che sarà il più bel trionfo a cui 
possa aspirare l'uomo, e l'umanità. 

Oltre alla giustizia, ed alla legge fa d'uopo infon- 
dere anche ne'nostri costumi la deferenza di rispetto 
j- r i ,!«(-. .f.l l- ( .-Hii , «-""" ,L '- ■'"'l'i'i'L» "i'!» * ■ ■»■" 

li! li^fl! (U\ itile 'Militili 1 , lil ,,'HlstÌiiil aSS.'llltaMIonle pas- 
siva. L'autorità è un essere ninnile, die nini bisui'iui 
confondere colla persona che n'è rivestita; la persona 
può cambiare, perchè di esistenza precaria, Y autorità 
e permanente ed ha il carattere della (visi ti vi tà come 
quello della giustizia. Un popolo in possesso della li- 
bertà politica non può fare a meno di non professare 
il rispetto il più assoluto per l'autorità, poiché cote sta 
autorità morale esso stesso se l'i imposta divo 'endo 
libero. L'autorità morale negli Stati è come il cattilo 
pe'gucrrieri ; il cittadino devo rispettar l'ima e riguar- 
darla tome saera, nella medesima maniera che fa il 
soldato riguardo al secondo. Il soldato espone la sua wla 
per difondere la bandiera nazionale in pericolo; l'aulo- 
l ilà non domanda tanto ai cittadini; ma solo di preferir- 
la al loro interesse personale e di rispettarla come ette- 
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uaimu avuto ongme ■■««. . . 
i piali litui lui-liiilo per imiti) ti'iii|ii) l'ordine sociale, E 
dall'abuso die ne ha fatti) l'assolutismo, noi abbia m 
credulo non esser più tenuti a rispellarla : dell' auto- 
rità può abusarsene, i.'iò riiiii;]i<h< colui die lo fa, ma 
ossa come ente morate non pili') esser mai cnn lami naia. 
I."anliii ilà nell'ordine sociale può considerarsi come la 
giustizia nell'ordine morale, culla differenza peraltro, 
che la prima ba solo l'impronta della necessità relati- 
va, mentre la seconda lia quella della necessità asso- 
luta ;o'm alivi termini: ^'autorità è d'isti! aziono umana, 
la giustizia al contrario ó d'istituzione divina. 

La medesima confusione avvenuta in politica, ha 
avuto ani lie lungo nella religione, ciiié, si è confuso il 
cosi dello Capo della Chiesa colla religione essa slessa: 
ma il Capo della Chiesa è un uomo tomo noi, e per 
conseguenza soggetto come noi ad errare . mentre la 
e era religione basala sulla vera inoralo può riguar- 
d arsi come in/'""''"'''- E dovrebbero imputarsi alla re- 
ligione come e ssere morale tutto le aberrazioni . a 
cui è incorso il Capo della Chiesa'.' E dovrebbero at- 
tribuirsi per la slessa ragione alla autorità tutte le in- 
famie commesse dall'assolutismo curai le rizzato nelle 
persone dei governanti? Ammetterò un lai principio 
come giusto, sarebbe una assurda mostruosità. 11 ca- 
rattere sacro, inerente alla autorità non può essere 
conlaminalo dagli uomini; le dinastie cambiano, l'au- 



della autorità fimi ;! allora snllanln, clic la società umana 
avrà finito egualmente di esistere, il rispetto dunque 
alla autorità ò una necessità relativa, ma non cessa 
peraltro d'essere una necessità; e se noi vi manchiamo, 
disconosciamo l'ordine sociale divenuto relativamente 
a noi ordine morale, e per conseguenza non adempia- 
mo al nostro dovere. 

X 

Una dello immoralità la quale offende tasto la san- 
tità della giustizia, e clic tanto degrada l'uomo, è la 
impunità. Colui die si prepara a commettere un'azio- 
ne crimiii'jfeu. culli) (lelei'iuiiia/imie ili eludere la le™^e. 
conimene una immorale enormità, iwiclie esso in- 
sulta nello stesso tempo Dio , V uomo , la società : 
insilila Dio, perche disconosce la sua manifestazione 
alla ragiono- insulta l'uomo, perche pattuisce colla 
propria coscienza ; insulta la società, perchè confonde 
il reo col l'innocente. Un governo che accorda l'im- 
punità come mezzo per scuopriro i colpevoli, è un 
governo immorale ; perciocché ci legalizza il delitto 
e corrompe ì suoi governati. Tutti i governi asso- 
luti politico-ieocralici, e ieocralico-politici sono fon- 
dati su celesta hase immorale, o sono per questa 
ragione riconosciuti dalla pubblica opinione quali 
governi demorsi wzaloi'i. La morale ivi in vigore é 
quella de II Vinismo, << la morale delta fine giustifica 
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i rac.i.. quusia imiraii- praiii'iiia per tanti anni uaì 

piccoli despoti che dividevano l'Italia e che gli ha ,| - - 

condotti, per l' onore della umanità, alla loro totale 

11 principio d'impunità b un resto di barbarie 
legatoci dai rozzi secoli del medio evo, nei quali tutto 
era sottoposto alla forza brutale. Oggi in faccia alla 
perfetta eguaglianza, cotcsta immoralità deve del 
lutto cancellarsi dai nostri costumi. Colui che tra- 
sgredisce la legge, devo sol tornei tersi alla sua rigo- 
rosa sanziono soma mormorare, se vuol quindi es- 
serne ri ìi bili lai" dopo la espiazione della pena da 
esso incorsa. Se vuole evitame le conseguenze, agisca 
da uomo prolio e onesto, perdi' esso n' è perfetta- 
mente libero. Infondiamo ne' nostri costumi la san- 
tità della giustizia, e il rispetto alla legge, e tolte 
le azioni immorali e criminose ilisjiari l'anno da noi. 
e con esse tutti i mali e i danni che ne sono le 
conseguenze. Il corteggio del lusso e dello sfarzo ha 
]wtuto fin quasi a'dì nostri celare l' immorale impu- 
nità ; ma la libertà l'ha smascherata in una maniera 
solenne; e i ilorali cminissioiiarii, i l'olia prevari- 
catori, gli ipocriti demoralizzatori, han dovuto bassar 
la fronte davanti a cotesta luce divina, che rischia- 
ra ì' uomo nella via della civilizzazione e del pro- 
gresso. Perciocché l'immorale impunità non solo 
aveva infestata la classe del popolo, ma puranche 
quella superiore, e per fino i troni nei governi di- 
spotici. L'oppressione aveva preso il nome di poli- 
tica; l'egoismo il nome di morale ; l'ipocrisia quello 
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I Lillo il suo prestigio. 

In murale incorre nella lama d'impunità non 
solo il colpevole, clic si studia di eludere la legge, 
ma l'usurpali ne delia pubblica slima; colui die an- 
tepone il proprio interesse all'interesse di tulli ; eli 
inganna il popolo coli' apparenza di patrocinarne i 
suoi (brilli ; e tulli coloro infine, che proietti dalla 
loro elevata posizione, possono impunemente violai' 
la giustizia. La grandezza della responsabilità è in 
ragione direte della posizione sociale in cui noi 
possiamo trovarci ; quantunque il dovere sia per tulli 
eguale, ossia, la grandezza della colpa è sempre in 
rapporki della facilità elio abbiamo di celarla. Anzi 
la morale condanna più severamente i Talli commessi 
in segreto, pniebé la legge ,11011 potendo punirli, ii 
enlpevolo resta sempre impunito. Non dobbousi cer- 
tamente scusare i delitti ordinari; ma disgraziata- 
mente non può impedirsi dal far la seguente osser- 
vazione: ebe un poM'i'n bracciante ii ijualc cominella 
un' aziouc criminosa, spintovi quasi sempre dalla 
ignoranza, dalla miseria. 0 dalla brutale collera, è 
sottoposto a tulio il rigore della legge ; mentre per 
i delitti commessi dalla classe elevala, ì quali son 
sempre basali sull'ioLTe-sr personale e sulla volontà 
determinala a mal fare, si ba una certa bassa in- 
ilukcnzu, e la legge diviene illusoria. 

Se vuoisi riformare moralmente la classe del 
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popolo, che In classo riovaia, c ini c Ili genio sia la 
prima a darne l'esempio; 'I lampo 'Ielle celiceli*!' 
è era passato: In milione min ha. più -bisogno ili 
ellisse privili'eiiilii. silibene ha liisufriio ili d'Indilli 
perfoltanicnt,. eguali, e nel p-li melilo dei medesimi 
dirilli. [.a leppo deve ossero In Mossa por Hllli. 
sovrano e sudditi, ridili e poteri, tulli dehlionii ri- 
odiarla conio [ala. [.'immorale ini pilli il il deve essere 
sveìln ria' nostri coslunii. e itevi; invece snsliluirvisi 
la sanlilà dotta oustuli ed il profondo sonlimenln 
del w>vnu-'-> ia->tf»*>»ira '"T *•««« l« 

In Mi caso sol/, noi |«Hfcmo 



La slrollu ossorvntiia della Icage annicliilisrc hi 

imponila, e finii- isfe i «««Iri dirilli. L' e sistoli aa 

ilo] ilirilio di' iene prci'aria in noi. per min rlir imlhi. 

soma la reclprouiuì. Il 'diritto e una manifestai ■ 

Mb gMMl » P* consegnerà ha corno essa tn 
medesima impania della uecessilà : 111,1 >ìI1ìlIIliiimiI.- 
coiishioralo non sarebbe dia una aslraàone. e ili 
ninna ulililà per l'uomo sociale. L uomo sociale ha 
bisogno Ilei dirilli' rtliilir-i, trovandosi iu llllli «li 
istanti lidia sua vi Ut in rapporto cosimi simili. La 
l„HÌtività della yinsliKla. ossia, ilei dirilli) è miinile- 
«tala alla nostra ra^i'uic iliretlLiini-Mle dalla diiinita. In 
ci jiiosee ii ti di tuli.'sle due ttililà animile è manife- 
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come tucesiario a assoluto, ha dato origine al così 
dello diritta divino, in conseguenza dol quale- si era 
ammosso l'assurdo principio di riguardare i diritti 
Munitici come im emanazione diretta della Djvh 
mt\. Tulli i sovrani che dividovansi la uoslra Pe- 
nisola pretendevansi poggiali su dì un lai diritto; e 
noi ahhiam veduto qua! guarenligia ossi ne hanno 
ottenuto. 

Volendo realizzare Tassazione del diritto necena- 
rio, o come tale riconoscerlo nella società, verrebbe 
a stabilirsi il principio della forza, cioè, che il di- 
ritto appartiene a colui che è il più torto: ed un 
sovrano elio avesse un mezzo milione di bajonelte 
disponìbili, sarebbe in pieno possesso del suo diritto ; 
mentre colai che non potesse disporne che di qualche 
migliajo, sarebbe privo ilei suo diritto. 

La realizzazione dunque di un tal diritto è una 
chimera, che può vagheggiar solo la tradizione e la 
autorità. Noi riconosciamo l'esistenza della idea di 
cotesto diritto noecssario, come pure quella della 
giustizia nella nostra ragione, e la manifestazione 
di essa alla nostra coscienza: ma il diritto in aziono. 
Il diritto di cui sentiamo il bisogno urgente netta 
sucietà, e IL DIRITTO ILLATIVO ; il diritto olle ba 
il sovrano di ben governare il suo popolo, e questo 
stesso diritto che ha il popolo di censurare gli atti 




ladino e <*»•- --- 

paò prevalersi del suo diritto necessario, ciò lo ri- 
guarda: ma i iiopoli sollo l'egida dui diritto relativo 
lo condannano ad un passivo isolamento. 

Stabilita siffattamente la sovranità dol marno «e- 
lativo, ne viene per conseguenza, che il mio diritto 
debb' esaere rispettato, come anch' io devo rispettare 
questo stesso diritto in altrui. Dalle persone se si scen- 
de alla applicaziono di cotesto diritto alle cose, si avrà 
sempre lo stesso risultato : - se vuoi clie la tua pro- 
prietà sia rispellata, rispelta in pari tempo la proprietà 
altrui. Nella società umana lutto e reciproco lutto i 
relativo, nulla è assoluto e necessario. I secoli passali 
hanno mentito noi sostenere teorìe totalmente opposte ; 
e quei i (piali nel nostro secolo del progrosso vi resta- 
no ancora attaccali, debbono considerarsi come per- 
turbatori dell'ordino pubblico, e riguardarsi come ne- 
mici dell'uomo e dello umanità. 

La comprensione del diritto relativo appartiene an- 
ello alla riforma morale, e noi dobbiamo parimente in- 
sinuarla no'nostri costumi. Esso è la base della società, 
senza di osso divengono impossibili i rapporti tra so- 
vrano e sudditi, tra cittadino e citladino, tra uomo o 
uomo. La libertà perennale, la famìglia, la proprietà, 
malmenate sotto 11 potere del diritto necessario, sono 
eminentemente protette sotto la salvaguardia del DI- 
RITTO RELATIVO. L'uomo è grande, non v' ha dub- 
bio, ma non è mica ['Eaere, per cui debba arrogarsi 



Digitized by Google 



come sentimento lia la sua base rolla coscienza, ed 
entra a far parte dell' ordine morale ; come asiane en- 
tra nell'ordine sodale ; in coleste due ultime trasfor- 
mazioni esso perde ii carattere di necessario e diviene 
relativo. Tali ripetizioni sono necessarie per evitar 
ogni confusione : allorché si è ben penetrali della sa- 
tura del diritto, la comprensione ne facile, e più facile 
pure l'applicazione. I nostri antenati non ci avrebbero 
legati tanti errori assurdi, se si fossero mèglio pene- 
trati di coleste verità, e se si fossero pienamente affi- 
dati alla esperienza ed alla osservazione. 

Presso dì un popolo penetrato della santità del 
diritto relativo, i debili premeditali diverranno im- 
possibili, e i delitti che ban per mobile la passione ben 
rari; spariranno gii allentali contro la proprietà, quei 
contro l'ordine pubblico e privalo, e tutto concorrerà 
per il più gran vantaggio della società. 

XII 

La riforma morale deve essere una necessità emi- 
nentemente sentila da lutti gli Italiani senza distin- 
zione : noi abbiamo sentilo il bisogno della politica: 
emancipazione, e siamo pervenuti a conquistare celesta 
preziosa libertà; ci siamo intesi capaci di divenire uua 
grande nazione, e nonostante gli ostacoli frapposti dalla 
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diplomazìa, siamo arrivali ad Allenare il noslro scopo. 
E perchè non saremo noi capaci (li rigenerarci moral- 
mente ? La nostra energia verrà forse manco a fronte 
ik'i pvj'iiiuil^.i nintii) i uuali dovremo lottare 7 Inco- 
minciami! culi L;r Mia i:ti ii m i-.illa mlmilii ilelciiuiiiala 
della riuscita, e vedremo, che so imi siami) siali alli 
nilau' (loSs'arliilruriii. ci'iim di tulli i jireijiadi-j 
ancora (ristaili, noi polrcnto audio distruggerne gli 
clfelli. ossia gli slessi pregiudizi. Riformiamoci perso- 
iiiil 11 iciilo. fan-iain lateic i misiri iiileicssi. sappiaci" 
apprezzare nobilmente la dignità di osseli inli iii^ iiti 
abituiamoci a slar sempre allagali al dovere, e la ri- 
i'oima ni'M.ilr ilivcn-iì una ipiislhm ti; Iniijin. Lo spef In- 
coio che abbiali) tlalo fino ad ora all'Europa i: stato 
,|iicllc>a'im|ì<ip<:i" tiipai'e (li l'iir lu:iiìsiu-rili/i]nisfiljili 
pei divenir CT.mde iia/.ioiice mollerei ;i li Velili ili 'pieìir 
lo più |iiu-i|ieie e teliti. La slwia ri poi^o esentili ili 
popoli cwiquislatori, ma raramente quello di un popolo 
che sima ollusioiw di sanale aidiia avuto l'energia 
di debellare i despoti che l'opprimevano, e sulle loro 
rovine tosare l'indi pomicimi nazionale , come lo ha 
fatto il popolo italiano. La storia contemporanea è ricca 
in livnliiiioni, ma nessuna di esso lia l'impronta della 
moderazione, o della umanità come la rivoluzione ila- 
liana. La rivoluzione italiana è siala veramente la ri- 
viiìn/Miie ilei progresso e della civilizzazione, e come 
lale ha reso un gran servizio a tutta l'Europa. La Prov- 
videnza l'ha protetta, perché essa era giusla; e noi 
abbiamo l inlimj cniivl.i/.idiie di aver meritala la di- 
vina protezione. 
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che noi non saremmo siali mai capaci di uscire dalla 
nostra mediocrità. Eravamo riguardati come un po- 
polo moralmente corrotto e politicamente nullo; e 
noi sopportavamo in silenzio la enormità ili coleste ac- 
cuse, quantunque qualche cosa in noi ci facesse sontire 
che esse fossero Ingiuste. Ma la smentita data ai no- 
stri detrattori è stata così grande, che noi potevamo 
desiderarla: la nostra riabilitazione sarà solenne, allor- 
ché si dovrà confessare, che noi siamo non solo un 
popolo degno della politica libertà, ma puranche pro- 
fondamente morato. • 1 ■ 

Quando sa apprezzarsi la propria dignità d' uomo 
si 6 capace di operar grandi cose : la riforma deve co- 
minciare dall'individuo e propagarsi al resto della na- 
zione. Colui che sente la dignità dcksuo essere, è im- 
possibile che non possa agirne in conseguenza: tacendo 
altrimenti, si metterebbe in conlradizione e colla ra- 
gione e colla coscienza; poiché c nella ragione che 
trovasi l'ideo positiva del vero, del buono, del bello ; 
il di cui sentimento appartiene esclusivamente alla co- 
scienza. Sentir dunque la propria dignità, è lo stesso 
che pensare ed agire sotto la scorta sicura delta prò- 1 
pria ragione, e della pròpria coscienza, e che i nostri 
pensieri, e le nostre azioni si trovino sempre in per- 
fetto accordo col dovere. Noi dobbiamo tutti senza 
distinzione renderci utili alla nazione, a' nostri simili; 



So la patria ci domanda il sacrifizio del nostro interesse ^ ^ 
personale, c cgucllo della nostra famiglia, noi dobbiamo 
farlo di buon animo e senza secondo fine : perchè è pre- 
cisamente nel sacrifizio de'nostri interessi individuali 
per il bene universale, che noi ci mostriamo veramente 
generosi c grandi. Noi censuriamo qualche volto sen- 
za ragione la rigida virtù stoici, ma non possiamo 
fare a meno di non ammirarne la sua grandezza. Co- 
lesti filosofi, veri amici dolla umanità, i quali sdegna- 
vano il dolore e lo umane debolezze, sono stati i veri 
precursori del nostro progresso e della nostra civiliz- 
zazione. Imitiamone il loro esempio nella virtù, ma non 
il loro orgoglio nel non voler confessare ed ammettere 
la necessità del male morale : noi sentiamo questa ne- 
i-essìlà, perchè ci procura il piacere della eroica lolla. 
Colui che non sa, e non vuole lottare contro il male mo- 
rale, è indegno di poi-tare il nome d'uomo. 

Lo stoicismo poneva la perfof lihilità nell'uomo, sba- 
razzato da tutte lo passioni ; la nostra filosofia del 
progresso mono orgogliosa, e più umana, vuol veder 
l'uomo in lotta con tutte le sue passioni, e pone la sua 
perfettibilità nella buona riuscita di cotesta lotta in- 
defessa. La passività volontaria ci metto al disotto dei 
bruti, o ci fa divenire nemici della umanità. Non può 
neppure immaginarsi l'uomo senza passioni; esso è 
troppo attivo e cotesta attività è troppo necessaria pol- 
la sua esistenza, perchè debb'essere paralizzala dalhi 
apatica inerzia. La vera filosofia del progresso accolta 
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XIII 



Noi siam forniti di una attività straordinaria sia 
intellettuale, sia fisica; nostro scopo principale deve 
esser quello di saperla mettere a profitto. Coleste due 
attività riunite sono ta ricca sorgenlo.da dove scaturisce 
lo scibile umano: scienze, letteratura, arti, scoperto, 
invenzioni, agricoltura, industria, commercio.... tutbi 
ò devoluto alla potente molla di ooteste due attività. 
Elleno sono talmente dipendenti l'una dall'altra, sì 
strettamente unite, che il loro divorzio lo renderebbe 
entrambi insudicienti. L'attività intelligente è certamen- 
te una bella cosa, ma isolata diviene qualche cosa di 
vaporoso, che va a perdersi nell'ideale poetico: l'attività 
lisica isolala sarebbe troppo materiale, e ci assimili- 
rebbe alle macchino : c per questa ragione la riunione 
di coleste due forze (lev' essere positiva, e deve avere 
la medesima connessione della causa coll'effetto. 

L'uomo fornito di coleste due attività e clic sap- 
pia assennatamente metterle a profitto, è veramente 
l'uomo in possesso dol suo essere. E per verità il pro- 
gresso e la civilizzazione sono fondate su celesta dua- 
lità essenziale; senza di cui tutto resterebbe staziona- 
rio. Chi potrà rattencrci dal tirar vantaggio da cote- 
sto inesausto tesoro, che noi possediamo in noi stessi? 
Or che noi siam liberi, noi dobbiamo tutto osare ; poi- 



abbiamo bisogno di riconcenlrare in noi slessi tutta la 
forza della nostra volontà por raggiungere cotesto santo 
scopo, il pili iliflìciìc sion: di emanciparci politicamenle: 
quel cho ci resta a fare è assai arduo ad alfrontarsi , 
ma uoi non dobbiamo scoraggiarci. La vera riforma 
morale dipende dal saper saggiamente apprezzare, e 
mettere in opera colosta ricca dualità. Noi abbiamo 
l'orgoglio di divenire non solo un popolo prospero e fe- 
lice, ma purancho prudente e saggio: la prudenza e la 
saggezza deggion essere la guarentigia del nostro pro- 
sente, e del nostro avvenire. Il gran lavoro di riforma 
che noi intraprenderemo, non devo tanto profittare a 
noi stessi, quanto debb'esscrlo pc 'nostri figli, e per le 
venture generazioni. 

M.ll r- .1 |.f .lpl|. I< n -*lr j .tllr.il, ih» ' " mi- IM 
Inalo. ('■In slossoelie srolire imperiosamente il bisogni 
del lavoro. Fino adora noi ci siamo esclusi v amen le w- 
cupati della nostra politica emancipazione ed è stata una 
seria occupazione, non cesserò di ripeterlo, a fronte dei 
grandi ostacoli ebe abbiain dovuto sormontare ; ma 
quel che ci resta a fare è d'una importanza egualmente 
conseguente pel nostro avvenire. Non è altrimenti vero 
cho noi scoraggiali dall'oppressione do! passato, ci era- 
vamo intieramente abbandonati ad una apatica inatti- 
vità, ed avevamo fallo languire le nostre duplici forze, 
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{'opera incominciala coi riconoscerò l'imperioso biso- 
gno del lavoro, risentiamone la sua utilità, infondiamo 
nel noslro essere cotesto nobile senlimenlo. L' attività 
tisica e i niello ti naie devo accelerare la riforma morale, 
deve procuri rei agiatezza e felicità sia por noi, sia 
pc' nostri tigli. Noi dobbiam por da parte il passalo, per 
il no pensare che al presento e all'avvenire : la nostra 
presento rigenerazione nulla deve aver di connine col 
tenebroso passato; cotesto male augurato passalo noi 
dobbiam confinarlo uolia passività della frodinone, e 
della autorità: la nostra divisa deve essere PROfiltES- 
SO; il nostro scopo quello di divenire un popolo pro- 
fondamente morale, attivo e laborioso. 



1/1 Il II Olili t RELIGIOSA 

XIV 

Il se ut ime ut ii religioso jicr il popolo è così neces- 
sario, clie lo c il sentimento morale, e la indipendeiua 
politica. Qui per sentimento religioso non voglion mica 
comprendersi lo pratiebe religiose, e tulio l' apparalo 
del cullo esteriore; sibliono lutiociò clic si riferisco 
alla vera morale, ossia d'avere il pensiero oil il cuoiv 
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pieni <li ricouoBCieota |icr il dispensatole d'ogni bene. 
Dio. Fino ad ora si è confusa cotesto scotimento con 
i dogmi lidia Chiesa, c coli' orgoglio della casla sacer- 
dotale, od abbiamo commesso lo strano orrore ili me- 
scolare ciò die v"lia di più sacro in noi, e di positivo, 
con quel ubo Vtaa di più instatole c precario.Quindi 
confondendo la religione col .sacerdozio, e rendendo cosi 
umano, ciò di' era divino, lo abbiamo fallo scopodi tulli 
i nostri sarcasmi, di tutte le nostre recriminazioni, di 
tulli i nostri sclicini, e .siila Ila niente abbiamo non solo 
infievolito, ma quasi cancellalo dai nostro cuore e dal 
nnslro pensiero il sentimento religioso, il quale riposa 
su li 11 rem morale, ed ò una necessità imperiosa per 

ÈBcoma la ritornia inorale devo avere |icr base ii 
povihk: così la riforma religiosa devo avere per base 
l'iuea iiella Divinità. I.a coscienza ci dice come noi 
dobbiamo lare par non mancare al nostro dolere , 
la ragione, e la fede deggiono suggerirci conio adorare 
la Divinità. Adorare la Divinila è lo slei-soche ricono- 
scere ['Ideale dcll'uarre mani Ics la lo imiiiediatameiilr 
al nostro pensiero: ed è appunto cotesta. sublime ma- 
nifestazione che ei ronde superiori a tulli gli esseri i i- 
venli. ed è causa della Iniinoiialilà del nostro «wt. 

L'uomo è grande, giusto, ragli vide perchè si sente 

immortalo. Tulli i sacrili/i che noi abbiamo fatti per 
conquistare la noslra liberto politovi, e la nostra, indi- 
pendenza nazionale . gli abbiamo talli piviisameiiir 
penile ci sentiamo immurlali. Ia< riforme &• cut- noi 
aspiriamo, non ci si siamo mica spinti per. procurarci 



— Bo- 
llii benessere caduco, sìbhenc perchè veniamo ri- 
guardati come uomini, e come tali stimati ed [ap- 
prettati, li l'uomo sociale non è già l'uomo stazionario 
inventalo dalla tradizione e dalla autorità: ma l'uomo 
della ragione, l'uomo del progress, l'uomo che vuole 
realizzare l'idealo della sua libertà, che vuole entrare in 
possesso della sua immorlalilà. Noi presentiamo qual- 
che cosa di vago ohe ci attende al di là del mondo vi- 
sibile, e cotesto qualche cosa di vago, di cui noi ce ne 
formiamo il nostro ideale, è appunto ciò clic ci spinge ad 
azioni nobili e generose. Noi combattiamo per la patria, 
noi facciamo tulli gli eroici afoni por vederla libera ; 
e cosa è mai cotanta patria, per cui facciamo tacere 
tutti i nostri interessi personali, tutte le nostre affe- 
zioni, tutte lo brame che le sono estraneo ? ... È dessa 
forse la rappreso illazione materiale di tuUoctò che ci 
circonda ; natura, monumenti, tombe ove si racchiu- 
dono lo ossa de' nostri parenti t . . o non piuttosto un 
ideale del nostro pernierò, clic ci spinge, a nostra in- 
saputa, verso la perfettibilità f Che vogliamo noi dive- 
nendo liberi ; non vogliamo noi forse esser consci dì 
noi stessi, entrare In possesso del nostro estere ? La 
patria siamo noi stessi, ossia, è un Ideale indefinito 
che noi vagheggiamo nel noslro |>ensiero : è una aspi- 
razione svelata in noi dal sentimento morale e religio- 
so verso il perfettibile. 

Ceiosia preoccupazione dell'anima, a cui noi non 
porgiamo alcuna attenzione, ma che di tonano in tempo 
ci getta in una corta tristezza, senza che noi possiamo 
indovinarne la causa, distratti che noi siamo dalla ap- 
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paranza degli oggetti elio ci dm mito no, è appunto il 
senilmente religioso, dio vinile svincolarsi ilal nostro 
essere tisico, pur mettersi in rapporto i ni nostra essere 
intellettuale. Ciò che noi eliminiamo positività della vita 
non è in verità che \' apparenza : la vera realtà noi In 
troviamo nel nostro i>cnsicro. A Un visla. per esempio 
d'un altiero, noi crediamo alla realtà della sua esisten- 
za al di fuori di noi ; eppure la vera reali» esiste ne 1 
nostro pensiero, cioè, nella idea, sema della quale l'al- 
bori) non esisterebbe per noi. Nel mondo esteriore noi 
non vediamo clic l'apparenza, la sua immagine reale 
esisto soltanto al di dentro di noi, ossia, nel nostro ;ieii- 
tiera. E perciò quelle Clio per abitudine noi erodiamo 
verità, non sono clic errori e apparenze: so noi vo- 
gliamo Hcuoprire la verità o la realtà d'ogni cosa, fa 
d'uopo domandarla al mondo invisibile, ossia al pen- 
siero. La vera riforma morale-rei ig iosa consiste nel- 
l'abitudine ili riconcentrarci in noi slessi, per non an- 
dare errati ; ed in questo caso il sentimento morale e 
il sentimento religioso sono duo necessità imperiose, duo 
essenzialità, sema delle quali noi non possiamo com- 
prendere nò perchè operiamo, nò lo scopo per cui ope- 
riamo. La ragione dà mia i-erta positività alfa vita este- 
riore, ma colesta positività non è già un freddo cnlcolu. 
come lo pensa qualche scritture, sibbene l'accordìi 
perfetto tra il pensiero e l'azione, l'armonia Ittfcittb 
Ira il mondo invisibile e il mondo visibile. 



XV 



Noi' sentiamo il bisogno della credenza e cotesto 
bisogno corroborato, anzi riconosciuto dalla ragiono, 
imprime nel nostro essere intelligente il sentimento re- 
ligioso, ossia un omaggio perenne verso la Divinità. 
Nelle grandi afflizioni umane, allorché noi ci crediamo 
profili a soccombere, esso rianima il nostro coraggio 
abbattuto per sormontarlo, so noi lo possiamo, oppure 
si ut tome Iter vi. si con eroica rassegnazione. Si dirà forse 
ebe lo stoicismo ha in mira lo stesso scopo, quale è 
([nello di sottomettere il dolore alla virtù, o di riget- 
tarlo sdegnosamente : ma la nobiltà dol sentimento re- 
ligioso ancella al contrario l'uomo come esso e, con 
tulle le sue debolezze, ammetto il dolore corno una 
necessità morale, e fa consistere la sua virtù a diri- 
Bere io une verso il più gran bene possibile, a ricono- 
scere l'altro come una prova impostaci dalla Provvi- 
denza, per prepararci su questa terra alla per fet libili uì 
della vita futura. Il sentimento religioso purifica l'uo- 
mo e gli prepara la sua felicità : l'aspirazione a cote- 
sla ventura rigenerazione è una nobìlo e sublime 
aspirazione; e quando noi siamo pervenuti a penetrar- 
cene ùltimamente, diveniamo conseguenti con noi 
stesai.- 

Non bisogna confondere il sentimento colle prati- 
che religiose; lo pratiche religioso possono al più farci 
divenire devoli, cioè, osservatori scrupolosi delle regole 
religiose, le quali non riguardano so non che il culto 
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esteriore: menil e crii senti im'iiln relit/insn noi ei penc- 
Inannulolh ik-rt'ssilii della nostra credenza, eì elevia- 
mo ni disopra della materia, o mclloiido da parlo lulic 
le mondimi.- allucinazioni, re rei i ia m pcnelrare col nostro 
pensiero i misteri del momlo invisibile, per ravvici- 
narci a Colui cito ci die l'essere. 

E cosa è in in cutesliì causa prima, eli e noi chiamiamo 
Ilio: a discuopiir la quale noi usiamo invano tulle Ir 
l'orzo ilei noslro essere pensante '.' Noi In ilomniidkmin 
invano all' universo, alla natura, alla umanità... noi 
vi ravvisiamo un elicilo grandioso, ma la causa clic I» 
produsse ci sfugge sempre Kppitro l'esistenza di ce- 
lesta causa prima è assolili a e necessaria ; noi la sen- 
tiamo emiueiilementc in noi stessi, essa è positiva pel 
noslro pensiero, essa è una rivelazione manifestò ]*r 
la nastra ragiono. Ma l'universo, la natura, l'iimanilà . 
sarebbero forse le diverse manifestazioni dell'Essere? 
E il nostro pensiero, il quale comprende si piena- 
mente l'effetlo di eolesla liiplioe manifestazione, ne 
sarebbe forse la più bella e la più perfetta? E non sa- 
rebbe forse troppo orgoglioso il tirarne simile l'on- 
e! listone '.' Nei seiiliamo qualche rosa che ci ilice essere 
nel vero: col nostro pensi. 'in soltanto noi possiamo in 
ipialche uni niel li svelare intesto profondo mistero, esso 
ci accerta della esistenza tkH'Esiere, e se ne. forma 
un idealo in cancella bile. L'idea doli bello, iddi buono, 
del giusto, de! perfetto esisto nel uoslra pensiero; e 
l'Essere che è la stessa bellezza, la Htossaionlà. la 
slessa giustizia, la stessa perfezione, devo essere emi- 
nentemente compreso dal nostro pensiero ; esso deve 
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perciò essere la più sublime manifesto rione dati' Idea- 
le dell'Essere. La tradizione ci dice che il nostro 
pensiero è l' immagine di Dio, e noi crediamo che 
[pesta sia la prima e sola verità, ch'ossa abbia sa- 
puto confessare. Rappresentare l'immagine di Dio, è 
lo alesso ch'esserne la più perfetta e immediate ma- 
nifestazióne : e noi Siam certi di cotesto solenne 
verità, perchè è soltanto col nostro pensiero che 
noi possiamo avere una idea giusta della esistenza 
dell' Essere. 

Non è nostro sco|>o qui ragionare (iella esisten- 
za doti' Essere, poiché essa ù riconosciuta come una 
necessità assoluta, ma soltanto parlare delle sue 
diverse manifestazioni, e particobtrnieiite di quella 
dei nostro pensiero. Dio manifestato al nostro pen- 
siero è l'Essere che noi dobbiamo adorare ; Esso è 
la luce che rischiara la nostra ragione, è il senti- 
mento della giustizia che guida la nostra coscienza, 
è la Provvidenza che sostiene l'uomo, che protegge 
l'umanità, che governa l'universo. La riforma reli- 
giosa deve consistere nel confessare, ed ammettere 
cotesto verità come necessaria per noi ; senza dì cui 
non solo noi avanzeremmo nella vita senza scopo 
alcuno, me saremmo bensì sopraffalli dalla mortale 
indifferenza. L'ajiatiua indifferenza e diametralmente 
upposta alla attività del nostro essere ; esso a tutto 
prende interesse, a tutto vuole imprimere la sua 
idea; la eoa attività è un'attività perenne e crea- 
trice, la quale trasforma tultoeió che conquista, dà 
vita « melo * twflocìò ch'esso prendo di mira; il 
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progresso !■ la sua più reale manifestazione. V. 
l'uomo si fi a Uh 11 u 'li le compreso non devo forso ado- 
rare perennemente l'Elitre in spirito e in varila, 
ossia, cui suo pensiero, c culla su» ragiono? Quel 
die dove principalinenli; pno< re parlo, non Jevo l'u- 
serò forse la sua sincera riconoscenza Terso l' AV 
tare, il (pialo gii prodigò lauto bene 7... L'ÌBdlffe- 
renUsmo «una assurdità, ii materialismo un'aberra- 
zione iilosolica : l' uomo non poi essere indille renio, 
no malcriule, esso senio troppo ia militila del suo 
essere por eadoro in errori si grossolani; osso 
è l'essere elio pensa, l'esseri' olio aspira alla ]ier- 
feltibiìua. l'essere immortale. 

, ■ XVI • '•««*« .w» 

Ronderò il nostro ossero capace della perfettibilità 
dipondo da noi stessi: governiamo con saggezza lo no- 
stre passioni, o di rifili mole verso il bene; facciam taro- 
re il nostro Interesso persooide. idlorcbè osso contraria 
l'alimi interesso, mattiamo d'accordo il nostro pensioni 
rolla nostra aziono, e noi perverremo ad ottenere lo 
scopo prefissoci. Colla scorta del sentimento monile, e 
del sentimento religioso noi potremo facilmente aspi- 
rare a eolesta perfezione, por quanto la debolezza della 
umana natura co lo permeila in questo pellegrinaggio 
della vila. Non bisogna continuamente aver di mira 
l'astrazione del nostro essere: esso dove soltanto raf- 
frenare l'impeto de'nostri sensi, regolarne il movimen- 
to, porebè l'equilibrio non venga manco. Noi non pos- 



inondo esteriore; colui 
die vorrebbe tentarlo, sarebbe piuttosto giudicalo pazzo 
di' uom saggio. Colui die per maggior gioria di Dio 
crede necessario ritirarsi dal mondo esteriore, per me- 
nare una vita solitaria e contemplativa, si mette vo- 
lontà ri a ni onte in opposizione colla umanità, calpestan- 
do i vincoli della natura. La nostra vera vocazione in 
imeslo mondo è quella della sociabilità; 1' uomo die 
isola volontariamonto, è un egoista che va in trac- 
cia del proprio bene, senza porgere la menoma atten- 
zione al bene degli altri. La vera religione, come la 
vera morale condannano egualmente co lesto volontario 
isolamento, come diamelralmeute opposto all'ila del- 
l'Essere. È nella seriola dc'uostri simili, cho noi pos- 
siamo praticare tutte le virtù ispirateci dalla religione 
e dalla morale: ivi possiamo consigliare, sollevare l'in- 

coloro die si allontanano dal retto sentiero del bene, per 
farli rientrare iu loro stessi... hi possiamo esser buo- 
ni padri di famiglia, utili cittadini necessari! pel go- 
verno e per la nazione. Il vero e nobile scopo della mo- 
rale e detta religione si è (mollo di rendere l'uomo utile 
e necessario po' suoi simili: eoi sentimento morale e 
religioso noi ci sforziamo appunto a comprendere, e 
penetrarci della nobiltà di questa stessa utilità e 



ossia, eie l'occasione ci espone al pericolo di man- 
care al nostro dovere. L'esperienza poro e I' osserva- 
zione ci dicono che ne»' isolamento i nostri desiderii 
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divriignuo [>iù violeiHi, Ir unsi re passioni <liu<iij;nnn 
jiiii sfn-n;ilr; prrriorcliè i misi ri sensi non sono [iiii 
ili vagali dal giornaliero contatto de' nostri simili e 
dalla varielà degli oggetti dia ci circondano. Se la 
mitralo condanna l' azione pensala . come I' azione 

somala, meno il danno arrecato, a colili. 1 sediti» 

che i cattivi pensieri si all'oliano precisamente nel- 
l'anima nostra allorché ci troviamo isolali; bisogna 
con venim clic noi cadiamo in fallo più sposso nol- 
I' i si il;ui icnlo . di quello clic nella società de' nostri 
slmili. La prova di ciò n'è che nei convenli la prima 
virtù comandata ai concilili è quella della mortifica- 
zione de'sensi: mortificale perù i sonsi f quauto votele 
ia natura vorrà sempre dominare: i sensi possono 
mi irli Tirarsi coli 'uso, non già colla privazione: ed in 
tal caso non è l'occasiono del contatto de' nostri si- 
mili, sibliene la priva/ione assolili;!, l'ile ci espone 
ai! essere i un m scintilli c colpevoli. La religione non 
vuol rcprcinire la natura, ma secondare e regolare 
i suoi spontanei sforzi : ed il — beali ipu se ea- 
slraverunt propter regnata cwlonum — è una mo- 
struosa assurdità inventata dall'egoismo sacerdolale: 
la vera religione riprova tali inumane aberrazioni , 
e condanna coloro che le commettono come nemici 
di Diu, e della umanità. 

Mancano forse occassioni por soddisfare la no- 
slra pietà religiosa, i#r prodigare tulio il none pos- 
tillile, senza isolarci dalla società de' nostri simili ? 
Vi sono gli Ospedali, lo prigioni, i miserabili tuguri : 
ivi in faccia al male morale, alla intensità del do- 
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lore, noi possiamo lasciar libero freno alla nobiltà 

dui noeti » sentimento religioso; ivi si avranno tanti 

infelici ;i imi] subirò. Ialite miserie mi alleviare 

e lo spettacoli) dì tante torture tisiche i; morali avrà 
un'influenza più diretta e salutevole su di noi, di 
ijik'llu clic possano averne tulio le murlilioaHoni del 

essere riconoscenti verso Dio, e di adorali in spi- 
rilo o in verità: quindi d'essere umani, giusti, ca- 
ritatevoli verso il nostro prossimo: e coleste nobili 
virtù non possono esercitarsi che nella società dei 
nostri simili; Dio l'Ira voluto cosi, la nostra natura 
te lo comanda, il nostro dovere ce lo impone. 

La vera religione non deve consistere nell'appa- 
renza: le pratiche religiose possono essere torse di 
ipiakhe uiililà por le persone deboli e timorose, ma 
a per l'uomo; l'uomo 



tutto ove 



■ ra sua r. 



DOVERE. La 
■ due sorelle erettamente 
imi modo essere se- 
i l'are il suo dovere 

dal nostro dovere, che assorbe la più gran parte dol 
«venire Agli oziosi oscurantisti, 
ijiii'IUi ilcH'iiiimo attivo e libero, 
io di una religione rischiarala, 
«rata dalia fede. La 




Digitized by Google 




iiifica l'Ideate ileil' Enere, che gli dà la direzione 
di tulli i nostri pensieri, di tulle lo nostro azioni, 
clie sanziona I* assurdo principio dui diritto divino per 
legalizzare lo aberrazioni dell' assolutismo e dell'ar- 
bilrariu. non può essero la religione del progreuo. 
L'uomo tendo verso la perfettibilità , e la religione 
che cerea impcdiroelo , devo riguardarsi come falsa 

111 IH liuti . «hr ■■„ •, "| teli -tu «lv 

La religione non ba bisogno del ministero dogli 
uomini, essa è d'istituzione divina, e gli uomini 
me se» laudinone non farebbero clic alterarla e cor- 
romperla. La storia è là por dichiarare colesta so- 
lenne verità. 11 vero santuario della credenza esisto 
nel pensiero, e nella coscienza, il motivo che la ma- 
nifesta debb' essero la libertà. Fino ad ora noi noti 
siamo slati religiosi, ma lutto al più devoti, o ligi 
ad un eerto timoroso fanatismo- noi diverremo re- 
ligiosi, allorquando sapremo apprezzare i veri van- 
taggi della libertà. Per infondere ne' nostri costumi 
la vera credenza religiosa, fa d' uopo che noi posse- 
diamo una libertà dì coscienza illimitala; la costitu- 
zione ce l'accorda, resta a noi il sapercela appro- 
priare, o metterla a profitto. Sapremo stirpare da noi 
i vecchi pregiudizi, per renderci degni dell' esercizio 
della libertà di coscienza 1 Cotesti pregiudizi, i <[uali 
oì sono stati legati di generazione in generazione, 
avremo noi la fermezza d' animo ri' annichilirli in un 
giorno ? Saremo noi tanto ragionevoli dal prevalerci 
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di un bene, che abbiamo compii-ialo cun Imiti sa- 
crifizi? Per la classe illuminala non \' ha alcun 
dubbio, ina per la classe ilei |«ipolo vi vorranno an- 
cora motti anni prima ili arrivai» a penetrare e 
l'i imprende re l' importanza <li cotesto sonimi) bene. 11 
popolo, in materia religiosa, non si riforma lanlo fa- 
cilmente come si pensa : bisogna che la classo illumi- 
nala ne dia l' esempio; ùfae ogni scrittore amico 
veramente del popol<i, gli rappresenti coleste verità 
nella maniera la più semplici:' e ciliare, perchè osso 
possa prevalersene e farsele sue, l'or mettersi in co- 
municatone col popolo, fa d' uopo evitare il purismo 
e il linguaggio liberalo: il popolo è semplice, e por 
fargli compretiilere le verità, con vieti parlargli ogual- 
inetilc un linguaggio semplici; e chiaro. 

Coloro i ipiali pensano, clic il popolo non capisca 
che il proprio interesso, s'ingannano, e fanno insulto 
a cotcsta classa rispettabile (iella nazione: si pone- 
M la sua maniera di vivere, si parli il suo linguag- 
gio, mescoliamoci nei loro piaceri, nelle loro gioje. 
ne' loro dolori, nello loro miserie, e si vedrà i|uanto 
buon senso si troverà nascosto sotto i loro pregiu- 
dizi. f|uaj]la ragionevolezza si troverà celata sotlo 
1' apparente rozzezza. E allorché si perviene a pene- 
trarlo della necessità delle riforme, siano politiche, 
siano morali, siano religiose, le verità filtrano nei 
suoi costumi , si trasmettono di generazione in 
generazione , e non si cancellano più dalla sua 
memoria. Noi ne abbiamo un esempio palpabile nella 
impressione che bau fallo sull'anima del popolo le azioni 
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de' campioni della itu>lrn nazionale indipendenza: essi 
soni) divenuti un mito, i loro nomi sono iiclliì boc- 
ca di tutti. I' ammirazione per loro hu preso vera- 
mente 11 carattere del sunti me n lo religioso. Eppure 
tutlociò è stalo s|wnlaiieo, senza sfurio, e senza ap- 
paralo; il semplici) buon senso li a operalo colutilo 
gran miracolo. Si vede bene die il popolo non è 
polo (ledilo al suo iuleresse. Dia e generoso, perspi- 
cace, e capace di comprendere lullodó clic è nobile 
e vero t/ purché colpisca la sua immaginazioni) ; e la 
impressione che ne riceve passa dalla immagina/io- 
ne noli' anima sua, e diviene incancellabile. 

Le verità chiaramente e semplicemente; rappre- 
sentalo, l'anno sempre unii profonda impressione sul 
popolo, abituale cu' osso i a vivere mia vita sem- 
plii-c e srmu ostentazione: per è assuefallo alla 
vita falluia, cotesto principio parrà strano, eppure 
esso è basato sulla osservazione. La vita fattizia 
ci obbliga a colare alla altrui presenza poi che sì 
passa nell'anima nuslra: i|nando si è preoccupali dalle 
convenienze, dai riguardi, da un celilo dalo cerimo- 
niale, si è obbligali a formarci un cerio conlegno 
esteriore, il pale serve corno di corazza alle spon- 
tanee tendenze del nostro essere iiilclii-eiilc , a d.' 
Irimenlo della verità. Per il popolo al contrarlo l'azio- 
ne lien sempre dietro al pènda»; por esso la 
verità ò sempre nuda; esso vi dirà la mia manie- 
ra di pensare senza ambagi e senza reticenze, la sua 
natura è sbranamento cosliluiia; e per ehi vuole 
rischiararlo, ennvien lo farcia rolla medesima sehiel- 
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tona e semplicità. Ina volta per altro che si è fat- 
ta penetrare la verità in cotesto nature in apparerà 
rozze e primitive, V impressione resta, e il tempo 
non è più atto a svellerla dall'anima loro. H popolo 
ha bisogno più che altri della ferma predensa reli- 
giosa: la religione lo arresta nel declivio del mile, 
serve di barriera alle sue tondenze criminose; ma 
celesta religione debb' essere scevra di fanatismo c 
di pregìudfei, deve essere semplice, come lo è la sua 

XVI II 

H dirà forse che sia difficile impresa quella di 
riformare religiosamente II popolo italiano, abitualo 
ch'esso 6 ad accogliere come veri i dogmi della 
vecchia tradizione sacerdotale: in ([uesto case biso- 
gnerebbe confessare egualmente, che il popolo Uà- 
Mano sia purancho incapace di scuotere il giogo 
della tradizionale oppressione. Eppure l' esperienza 
Ci ha mostrato il conlrario; ed un popolo che con 
tanta unanimità, con tanta spontaneità è slato atto a 
emanciparsi politicamonle, bisogna convenire ch'esso 
abbia la medesima unanimità, e la medesima spon- 
taneità per riformarsi moralmente e religiosamente. 
La più difficile per il popolo italiano era la riforma 
politica : una volta che ne ha compresa la necessità, 
e il vantaggio e che abbia sapulo appropriarsela, 
la conquista delle altre due riformo n' è per esso 
una conseguenza necessaria. Perché non confessar 
francamente, che il |>opolo è impaziente di scuotere 
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il giogo religioso, comò li) ha fallo del politico? 
Conviene perciò fargliene conoscere la necessità e 
!' utilità. Non si vuol costringere il popolo s<l abiu- 
rare la credenza de' suoi antenati, sihbene riformarla 
Inquanto ni pregiudizi, ed alle Inconseguenze die vi 
sono inerenti. Non Imporla <pii dettagliare cotesti 
pre^iurlm e coleste i neon semenze, ciò polrebbe di- 
strarci dallo scopo prefissoci : ina possono essi ne- 
garsi? Può egli negarsi che finora noi abbiamo 
ciecamente credute senza saperne 11 perchè? Puù- 
egli negarsi die la credenza di spoti carne ilio im- 
postaci abbia offuscata intieramente In nostra ragione"' 
Noi siamo ben Inngi dai semplici precetti del Vange- 
lo; che dico, ma coloro, che pretendono governare le 
noslre coscienze, hanno bandilo da noi lo stesso Van- 
gelo, perchè l'iian giudicalo pericoloso o nocivo. E non 
potrà riformarsi una credenza basali: sul dispotismo 
teocratico, una credenza che disconosce ali slessi 
precelti prodicati ria Cristo r... 

Il popolo italiano ha troppo buon senso, od è 
troppo intelligente per non accogliere con simpatia 
una riforma per lui tanto necessaria; allorché si per- 
verrà a fargli comprendere che invoco di malmenare 
la credenza de' suoi antenati, vuoisi al contrario rin- 
vigorirla alla sua sorgente prima! iva. dome, il po- 
polo non potrà comprendere mtesli semplici e su- 
blimi precelli : - amatevi gli uni gli altri, siate ca- 
ritatevoli verso il prossimo vostro ? - So vi è mi 
pericolo, si òche il popolo >i getti neh' indifferen- 
tismo, a fronte dell' intollerante dispotismo sacerdo- 
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lale. Ed è perciò ch'esso devo esserne- rischiaralo, 
u devo facililarglisi la via por abituarli) senza scasse 
ali» libertà di cosci**™, come lia sapulo farlo della 
libertà politica, perdi' ei sia in stato di riformarsi 
anche reli gioiamoti tu. S' incontreranno forse dei ri- 
Irosi, dei caparbi, obbcnc, si lascino Dell' errore ; ma 
pei' la maggioranza del popolu sensato, la difficoltà 
non sarà tanto grande quaulu si pensa. Quando osso 
comprenderà clic il solo scopo della riforma si è 
i|uello di arrivare ad adorare la Divinità senza me- 
dia /.ione di ministeri), si può esser sicuri clic esso 
hilitìracocrà frani lì inculco senza secondo line. Abbinino 
dello senza intermediario del ministero, con questo 
vuoisi inteiulere senza mediatore umano: perciocdiò 
l'uomo per adorare la Divinila in spirilo e in verità, 
non ha bisogno d'altro mediatore che quello della 
sua ragione e della sua i/oscienza. ossia del suo pen- 
siero «urlalo ila una fede sincera o senza ostenta z ione. 

Non devesi lullavia persuadere il popolo a non 
rispellare i ministri del santuario ; anzi il loro mi- 
nistero deve essere riguardalo come santo, allineilo 
non vuole imporsi ama mediatore, ma soltanto qual 
consigliere ne' rapporti tra l'uomo e la Divinità- In 
materia religiosa 1' uomo ha bisogno di cousigli, non 
già di mediazione: il ministero che si frappone Ira 
l'uomo e Dio corno una ueeeitità, è un ministero di- 
spotico a orgoglioso, e uomo tale fa d'uojw rigcllarh-, 
1.* inlnlleranza dirà forse che co l agl i sarebbe la ma- 
niera di annichilire la religione. . . ma il buon senso, 
la ragione, e la vera fede ci suggeriscono all'opposto 



biasi i» dispotismo religioso , e servo piuttosto a 
corromperò i costumi, di quello che a rassodarli. 
Cotesta verità è siala già dimostrata parlando della 
causa del pauperismo nel dominio teocratico. Ora vi 
;tsiitii)fr<'nìmn. clic la prcuiiicra clic noi imliriz/irtiii» 
a Dio deve avere per movente il nostro pensiero, ed 
il nostro cuore, cioè, non deve avere altro mediatore 
che noi stessi ; so noi vogliamo damo la cura a un 
terzo, la preghiera non è più tale, sibbene diviene 
un li allico vergognoso e immorale. Noi. per elevare 
il nostro pensiero alla Divinità, abbiamo bisogno tutto 
al più di buoni consiglieri, non mai di mediatori : la 
mediazione in materia religiosa è una istituzione de- 
voluta all'orgoglio ed al calcolo umano, e come late 
noi dobbiamo rigettarla qual cosa mostruosa. Noi 
Siam liberi e come tali dobbiam pregare ed essere 
riconoscenti verso la Divinila. .1 • ■i.--. 

XIX 

11 domìnio della coscreaza deve appartenere a noi 
slessi; essa deve esser sola regolatrice ed arbitra 
dello nostre azioni, corno la ragione lo è de'noslri 
pensieri. Pensare ed agire sono due cose differenti 
per il mondo esteriore, ma per noi slessi tfebbe esser- 
la medesima cosa : non si può essere morali, non si 
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onesto, virtuoso, e por conseguenza veramente reli- 
gioso. La religìono non è altro ebe la vera morale 
messa in aziono; perciocché essere attaccali ai pro- 
prio dovere, è lo stesso clic onorare la Divinità, è lo 
slesso ch'essere umani, caritatevoli, amanti verso il 
nostro prossimo: la morale e la religione si sosten- 
gono muralmente, essendo in sostanza la medesima 
cesa. Un popolo morale- è sempre religioso, siccome 
un popolo veramente religioso, non può fare a meno 
di essere in pari tempo morale. La religione senza 
la morale è una inconseguenza, per non dire una 
assurdità; perchè essa conduce dirottamente alla in- 
tolleranza o al fanatismo, e legalizza tutti i pregiu- 
dizi che disonorano l'uomo e l'umanità. I precetti pre- 
dicati da Cristo sono veri, perchè basati sulla vera 
morale, essi seno egualmente veri, perchè han per 
scopo la umana perfeUihilità, ossia, il vero progrosso 
dell'uomo. La vera religione sdegna lo sfarzo e la 
pompa; se ella vuole imporsi all' uomo coll'apparalo 
del lusso mondano, ossa perde il suo carattere di- 
vino, e diviene caduca come tutte le apparenze mon- 
dane. La pompa e lo sfarzo possono colpire l'imma- 
ginazione, ma non fanno impressione alcuna sulla 
ragiono o sulla coscienza ; la ragiono e la coscienza 
restano spettatrici indifforenli in presenza della pompa 
sacerdotale, quel che può interessarle eminentemente 
sono la semplicità e la verità. 
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la donna piìi rittamente addobbata, sia la donna la 
più virtuosa; che l'uomo fornito di tirili i mezzi 
possibili per soddisfare i suoi gusti e i suoi ca- 
prài i, sia l'uomo il più onesto e dabbene. Ed a 
quali assurde conseguenze non ci condurrebbe forse 
cotesta falsa maniera ili argomentare f ... ano strano 
principio (come ahbiam dello di sopra) che la /ine 
giustifica i meni ; ossia, ad attirare la folla con 
tutti i modi possibili, pei' quindi poterla sotlomellere 
e governare a proprio talento. Ecco qua!' 6 la reli- 
gione che fino ad ora abbiamo creduta la vera ; noi 
abbiamo confuso l' apparenta colla realtà . e siamo 
stali ciecamente traiti in inganno. 

No; la religione ha una più sublime aspirazione, 
il suo scopo b più sovrumano: adorare Dio in spi- 
rito e in verità, vuol dire colla semplicità e la pu- 
rezza del nostro cuore, e colla elevatezza e la 
nobiltà del nostro pensiero. E noi coli' essere attac- 
cali alla religione della apparenza, abbiamo indebolito 
il sentimento morale e religioso, e ci siamo dimen- 
ticali d'essere uomini. Non vi voleva elio la conquista 
della libertà politica per ri svogliarci dal nostro tor- 
pore, per mettere in ovidenaa lutto la nostra attivi- 
tà intelligente. Ma ora che noi siam lìberi, saremo 
noi veramente capaci di riformare la nostra cre- 
denza ì saremo capaci di basarla sul nostro scnti- 
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dubbi» che noi avremo la loti* e la fermezza di 
volontà ili rigooerarci moralmente, o religiosamente. 

Nelle riforme, quando se ne riconosce l'assoluta 
necessità, la difficoltà è di fare il primo |«sso, una 
volta elle la ripugnanza apparente è stala vinta, la 
via diviene facile e agevole per giungere alla meta 
prefissaci. E coleste passo sarebbe forse difficile a 
farsi per un popolo caduto nell'avvilimento e nel- 
l'abbandono di so slesso; ma per un popolo tanto 
inklligcnle e conscio della propria dignilà, come lo 
è il popolo italiano, un popolo - non cesserò mai di 
ripeterlo - che in poclii mesi ù alato capace di eman- 
ciparsi politicamente, qual difficoltà potrebbe esso tro- 
vare ad affrontar francamente la sua rigenerazione 
religiosa? Non è essa ima essenzialità come la riforma 
politica, e ia riforma murale ì Credo esso rendersi 
degno della sua indipendenza nazionale senta sacrilizi 
personali i Ter la libertà politica esso Im sacrificato i 
suoi averi, e prodigato il miglior del suo sangue ; per 
la conquista della libertà di coscieuia non si domanda 
se non die il sacrilUio de' vecebi pregiudizi, i quali lo 
hanno tino ad ora tanto disonoralo. I pregiudizi religio- 
si sono macebie che adombrano la nobiltà del nostro 
mtre ; e se ci sta a cuore la nostra personalità, se 
noi teniamo alla Immortalità di questa stessa persona- 
lità, sacrilicbiamolc senza secondi Uni tutti i nostri pre- 
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dispotismo politico; desiamoci dai teiargo .mimarne 
die intorpidisce la nostra ragione e la nostra coscienza 
dal medio evo in poi. e diamoci a conoscere come 1 
promotori etl i conservatori della vera civilizzazione. 
11 dispotismo politico, e il dispotismo religioso assisto- 
no con spavento alla nostra intiera rigenerazione ; ma 
le nazionalità oppresso e vìlrpese ne seguono con an- 
siosa avidità il progresso , pensando che nn giorno 
anch' esse saranno chiamale ad imitarne l'esempio, ed 
a godorno i medesimi felici risultati. 

XX 

Gli intolleranti e i timorosi grideranno forse - al- 
F eretta, - leggendo queste pagine: lasciamoli gri- 
dare a loro Indi' agio ; le loro grida sono inutili protesle 
contro il bum tento e la ragime. Gli italiani vogliono 
lavar la latria di fanalicied'lulolleranti.evoglion farlo 
rigenerandosi religiosamente sotto la Bcorla del pro- 
gresso e della vera civilizzazione. Noi abbiam certa- 
mente bisogno della religione, ma di una religione 
Illuminata, la quale invece di porre ostacolo alle no- 
stre aspirazioni, ce ne somministri i mezzi per la pronta 
realizzazione. Noi vogliamo una religione che ci lasci 
pensare etl agire liberamente, che ci renda eminente- 
mente atti alla sociabilità alla quale siamo naluralmentc 
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agire liberamente sono il nwlm primule e il mislre 
avvenire: in queste due pardi: e «impresa la nostra 
porsonalilà, In nostra felicità, la nostra pcrfellibllilà. 
Noi vogliamo ossero religiosi, e ne sentiamo la neces- 
siià. a Ironie della debolezza della nostra natura, ma vo- 
gliamo esserlo rome uomini Uberi ; poiché nome uomini 
liberi noi comprendiamo meglio l'immortalila della no- 
stra personalità; come uomini liberi noi ci facciamo 
meglio con ascerò dall' MWc tlrtl' L'aere, e no.enmpren- 
iliamo senza tenia d'errare i suoi attributi. Dio somma- 
Diente giusto non può riconoscere altrimenti!" uomo clic 
tornilo delia sua libertà, e come (ale esso può vera- 
mente dirsi LI Hit' SI ULIMR MANI I TST U10NE (IELLA DIVI- 
NITÀ. Dio si è iiianilVstalc li I k m monte a noi. e noi 
anclic dobbiamo liberamente adularlo. 

Allorché avremo purilieato la nostra credenza re- 
ligiosa da lutti gli errori del |>assato, da tulle lo aber- 
razioni della tradizioni! e di lla autorità, è impossibile 
che noi min diveniamo migliori. Noi dobbiamo pene- 
trarci della seguente verità : - che it tempio ove odo- 
l imilo 1' Essere liitmo noi stetti : - e noi dobbiamo 
essere ben guardinghi a non profanare cotesto sacro 
tempio sia con pensieri, shi crai a/ioui, lo :|uali nache 
Ioni aliarne ole potessero adombrarne la santità. Il sen- 
timentu religione nulla ha da fare col mondo esteriore, 
esse ci è affatto pertonaie ; esso ò un' inlima persua- 
sione della noslra coscienza corroborala dalla fede e 
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lesili principi'' itssunlfi ]e;r;i!izz;ilii. atv/.ì rniimiidaKi li;'! 
dispotismo sacerdotale, fi sialo causa di lutti gii errori, 
di tutti i pregiudizi de' secoli [lassali, di cui anche imi 
non possiamo pervenin: e sbarazzarci™*. I Ira ilolilitonì 
persuaderci che la fede perchè prenda il carattere di 
virtù religiosa, deve essere rischiarala dalla RAGIONE: 
senza ii lume della ragione la fede si cambia in intol- 
leranza ed in fanatismo. J.' inloìloranza teme la fede 
rischiarala dalla ragione, perch'essa svela le sue 
menzogne e i suoi arliiizii. Ma a fronte della libertà 
politica, e della libertà di coscienza, quali potrebbero 
«sere le miro della intolleranza ? non altre, che a far 
d'avviinlapjriii conoscere hi sua impotenza; la unione 
della fede e della ragione le porterà il colpo fatalo; e 
cotesto miracolo dovrà operarsi dal pojiolo, riputato a 
torto fino a' di nostri, il più fanatico e intollerante di 
Euro[>a. 

Per ottenere colosto risultato non vi vogliono né 
mezzi termini, ne relicenze, bisogna risolutamente 
abbracciare la riforma religiosa, e riconoscerla franca 1 
mente eome una necessità imperiosa per coronare l'edi- 
ficio della libertà politica. La libertà di coscienza deve 
essere por noi cosi essenziale, che lo e la libertà ili 
pensare ; noi vogliamo credere a nostro modo, e non 
porche cosi piace alla casta sacerdotale , se dessa non 
vuole accordarsi con noi su ciò, ebbene, se n'é rosii 
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no, noi possiamo riconoscerlo come tale ; adiri menti 
potremo fame a meno col più gran vantaggio della 
vera religione. 

, IL PAUPERISMO 

ANNICHILITO DILLA RIFORMA MORALE-RELIGIOSA 

\' .' " . XXI 

A fronte della riforma moraie-reiiyiotn, il pau- 
perismo sarà esso soltanto trasformato, oppure af- 
fatto stirpalo dalla nostra Penisola ? . . , . Pria d'ogni 
altra cosa conviene domandarci : Siam noi in urtalo 
di rigenerarci moralmeato e religiosamente ì L'Ita- 
liano della tradizione e della autorità è slato vera* 
mente supplanlalo dall' Italiano del progretso ? — 
Se devesi arguire da quel che finora ai ò fatto, con- 
vien decidersi per l'affermativa. Ammesso clic il po- 
polo italiano senta la necessità della sua rigenera- 
zione morale-religiosa, a chi spetta l' iniziativa, ad 
esso o al Governo ? . . . Ad entrambi, corno Stalo e 
membri componenti ; a noi perttmalmettte , carne 
cittadini e capi di famiglia ; a noi individualmente 
come uomini. . ., 



forma liberale di pubblica istruzione. Il (inverno 
ba già proso l' iniziativa di coleste riforme neces- 
Mrie , e da qui a qualche tempo il nuovo BegUo 
Italiano ne sarà in pieno possesso. Colla impar- 
ùaìe leyiilatitme esso deve guarentire la farai- ■ 
glia, la proprietà e la libertà personale d'ogni cit- 
tadino; col Vammiuittrai ime intetjerrima o ritehia- 
rata, esso dove facilitare le vìe di comunica liane, 
iiìc.orajjjdan' l'asti'ii'olluriì, l' imliislria, il commercio, 
e porgere ad ogni cittadino l'occasione e i man 
del lavoro: colla riforma liberale di pubblica istru- 
itone, esso deve spandere nella massa dal popolo 
le cene-scienze necessarie per annichilirne l' ignoranza, 
rendere ogni individuo conscio di se slesso, e oa- 
pace di pensare ed agire di suo proprio moto. - 
A noi, come membri componenti il nuovo Stato, in- 
combe l'obbligo di non suscitargli ostacoli e diflì- 
collà, di sgombrare da noi qualche resto di aulico 
pregiudizio municipale, e di uccidere lo spirito di 
setta. Sotto il passato regime oppressivo lo spirito 
di setta era scusabile ; ogni individuo dovea natu- 
ralmente cospirare contro l'assolutismo sapendolo ca- 
giono di lutto lo sue miserie ; ma in oggi sotto un 
governo liberale e rischiaralo, lo spirito di sella 
sarebbe un insulto alla giustizia e al burnì senso, 
sarebbe di più assurdo e mostruoso [lerehè lende- 
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deggion riguardarsi quali nemici della patria. L'os- 
servanza dell'ordine pubblico e una necessità lauto 
Imperiosa nei governi costi lu rionali, sema di cut 
alcuna salutevole riforma può intraprendersi; se fl 
Governo deve usare tulle le sue forre a reprimere 1 
disordini, non potrà nel tempo stesso adoperarle per il 
benessere dì tutti. L'ordine nello Sialo c if primo passo 
fallo verso la pubblica prosperità ; lo riforme legislati- 
ve, amministrative e di pubblica istruzione, ne sono il 
compimento. Ecco lutlociò che devo attendersi dal no- 
stro governo rischiarato e liberale per pol lare il primo 
colpo al pauperismo: per stirparlo comodamente 
dalla nostra Penisola, dipende da noi come cilladini 
e come uomini. 

Il tem[io della tutela È finito ; ogni ciltadluo deve 
comprendere che il Governo può sommlm'slrarc I 
mozzi per facilitare il lavoro, ma che la tendenza 
a questo stesso lavoro, la volontà ferma della occu- 
pazione è personale, e non appartiene ad altri che. 
3 noi. Dovere d'ogni ciliadino si è quello di sentire 
la dignità del lavoro; nna volta ch'esso è pervenuto 
a cotesta perfettibilità individuale, può convenirsi, 
senza teina d'errare, che il regno del pauperismo 
sia veramente finito. Se 11 pauperismo e una piaga 
sociale, come già dicemmo, è in possesso dell'uomo 
di rimarginarla e di sanarla complclamente. L' in- 
tolleranza e l'assolutismo gli lian voluto attribuire 
la necessità del male morale ; e noi uomini liberi 
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lieo e precario, e comi 
stirparlo da noi. Non ci : 




aliamo respingerlo e 
• noi forso capaci (t'in- 



traprendere un' opera elio sì diretlamente c'interessa; 
un'opera dalla riuscita della quale dipende il nostro 
presento il nostro avvenire ? E chi potrebbe impedir- 
celo, or elio sentiamo la nostra forza c la nostra indi- 
pendenza? Ho già detto altrove che il princìpio ripe- 
neralore esiste in noi itati, nella nostra ragione, nella 
nostra coscienza, nella nostra volontà determinala a in- 
traprenderne l'iniziativa, Della nostra volontà determi- 
nala a dar compimento all'opera -cominciata. Noi come 



cittadini dobbiamo lavorare por nostro vantaggio por- 



condizione die la patria ci riconosce conio suoi fi- 
gli, che lo Stato ci- sii ma degni d'essere i suoi mem- 
bri: colui che non vuole accettare cote sia condizione 



inutile al secondo. - Como capi della famiglia, ol- 
tre al benessere «he noi dobbiamo procurarle, dob- 
biamo aver di mira, die i nostri tigli debbono di- 
venire uomini probi e virtuosi, ed essere egualmente 
utili alla patri» ed allo Slato. Nostro dovere è di dar 
loro una educazione morale, e religiosa, di abituarli 
a comprendere la necessità e la dignità del lavoro, 
a procurar loro tulio ie conoscenze necessarie alla 
loro coudizione, a fargli in fine comprendere , che 
i medesimi doveri che noi abbiamo verso di loro, 
eglino stessi dovranno avergli verso i loro ligli, al- 
lorché saran capi d'una nuova famiglia. Si Ila tf amen le 



sonale, e 



Hieo; è a tal 



necessaria, si 



si rende 
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dargli l'ussero d'uomini. Cosi la miseria diserterà le 
nostre dimoro, e noi col benessere della famiglia, 
avremo- .auebe ima influenza diretta sul benessere 
pubblico. :, • ..:>.- re - .1 i 
Come uomini noi dobbiamo possedere tulle le 
virtù morali c religiose, per comprendere meglio la 
dignità e la nobiltà del nostro ettere, e di aver 
sempre di mira la sua immortale destin azione , ed 
iu particolare per sewir d'esempio a'nostri simili. 
Colui die pensa alia sua immortalità, non può fare 
a meno di metter d'accordo i suoi pensieri colle sue 
azioni; riflettendo dio cotesto immortalità fa d' uopo 
meritarla ; la nostra personalità ci sarebbe inutile, 
anzi dannosa, se non tendesse a.solesto scopo. Ecco 
quali Bono le conseguenze della nostra libertà ; se 
vogliamo esser lìberi, conviene ce ne mostriamo 
degni, conviene clw la riguardiamo come una ricom- 
pensa dovuta alle nostre virtù. 

XXII 

Se dopo la nostra rigenerazione morale-religiosa, 
il pauperismo non vuol darsi per vinto, allora esso 
diviene un attentato eantro la morate, contro la re- 
ligione, e contro la proprietà, e quei che so ne 
rondon colpevoli debbon essere sottoposti a lutto il 
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Si avrà vergogna di marcir nell'ozio o nell'intingar- 
da^giiie, quando b! avranno tnlli i mezzi necessari! 
par occupare la nostra atticità, il sentimento della 
dignità personale è un possente freno per raltc- 
nerci dallo sciupare inutilmente le nostre forze, ed 
impedirci dal cadere in una vita vagabonda e de- 
gradante, lutto lo studio dell'uomo sociale si è 
quello di saper trar profitto dalla nllività inesauri- 
bile delle suo forze tisiche od inielleUjali, per ot- 
tonerò un benesscro elio nessuno potrà mai contra- 
stargli. Il benessere personale è la soddisfazione di 
sentirci Uberi e indipendenti, e quello dì una certa 
agiatezza che noi ci procuriamo per mezzo d'una oc- 
cupazione incessante, la quale allontana da noi il 
bisogno e l'indigeni». Cui non sente la necessiti di 
cotesto benessere personale, non è capace neppure dì 
sentire la dignità del lavoro : poiché ò soltanto «ol 
lavoro Incessante che noi possiamo metterci al di- 
sopra della indigenza ; è soltanto col lavoro inces- 
sante e colla industria intelligente eho noi potremo 
lottare contro il pauperismo. 

Il pauperismo prendo vario denominazioni secondo 
le suo varie trasformai ioni : por il mendicante di 
professione, diviene pigrizia e vagabondaggio ; per 
clii fa la guerra alla proprietà, dividi farlo ; per 
La: donna degradala, la quale cerca fare un Iranico im- 
morale delle attrattive elio la satura le Ita date, prende 
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mettere a profitto l'altrui generosità, prende il nome 

di sfrontata ipocrisia E tali abasi mostruosi 

non potranno forse stirparsi dalia nostra nazione, 
quando si avrà la volontà determinata a farlo ? Qua- 
le sarebbe allora il vantaggio della nostra libertà, 
se noi dovessimo esser costretti a tollerare coleste 
immorali aberrazioni ì Se noi dovremmo continuare 
a Imbrattarci in coleste Immondizie umane? La 
sfacciata immoralità dovrebbe continuare a contami- 
narci, ancho dopo di avere avuto tanta energia per 
conquistare la nostra indipendenza nazionale ì Allora 
a che ci servirebbe essa celesta indipendenza, so fos- 
simo fatalmente costretti a lasciar prosperare un 
male sociale, il quale tanto ci disonorai Si sgom- 
brino dall'anima nostra le vigliacche debolezze: clic 
U Governo continui a darci delle saggio riforme; ehe 
la classe illuminala lo secondi ne' suoi sforzi : e il 
popolo dovrà alla fino cedere alla pressione morale 
e rigeneratricc dell' uno e dell' altra , ed ascol- 
lar la voce della ragione e del dovere. Esso do- 
vrà darsi per vinto in taccia alla evidenza : sa- 
prà apprezzare il vantaggio immenso delle riforme 
umanitarie, e vergognandosi di un passato abbietto 
e degradante, abbraccerà volontariamente il pro- 
gresso rigeneratore, ove solo potrà trovare il so- 
spirato benessere. 

Progreiio vuol dire rigenerazione morale e re- 
ligiosa ; progreiio vuol dire lealtà, buonafede, one- 
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il suo dovere, che ognuno cerchi rendersi utile alla 
patria, alla sua famiglia, a se slesso, sia eoi lavoro 
delle sue braccia, sia con quello della sua intelli- 
ligenza. Conviene accettare il lavoro come una ne- 
cessita, conviene penetrarcene come una essenzialità 
imposta al noslro essere, senza della quale esso si 
allontanerebbe dallo scopo prefìssogli dalla Provvi- 
denza. A qual condizione l'uomo può rendersi degno 
dell'esercizio della sua libertà su questa terra? La- 
vorando incessantemente : come puù trovarvi la fe- 
licità da esso tanto desiderata ì Col sottomettere ì 
suoi desidcrii ad una saggia e moderata contentabi- 
lilà. Colui che sento la dignità del lavoro e vi si 
abbandona senza secondo fine, si procura una posizione 
indipendente, e si rende degno di slima o di ri- 
spetto: colui che trova il suo bonessore nella sua 
eontentabUilà, si mostra uomo saggio e prudente. 
L'aspirazione alla felicità per l'uomo su questa ierra. 
consiste nella sua contenta In lì là : la morale e la re- 
ligione non potrebbero altrimenti rigenerarlo. La 
dualità che costituisce l'uomo, ha un doppio scopo: 
coli' uno esso vuole svelare la certezza della sua 
perfettibilità, ossia della sua immortalità personale ; 
coll'altro esso aspira alla perfettibilità sociale, ossia 
a entrare in possesso di un cerio benessere nei 
limiti del giusto e dell'onesto. E perche dovremmo 
noi alterare la spontaneità dì cotesla dualità, abu- 
sando della nostra libertà ? . . . . La religione gui- 
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La perfettibilità «Iella nostra dualità non potrà con- 
seguirsi che mediante grandi sacrifizi, se ci sta vera- 
mente a cuore la nostra rigenerazione morale-religiosa. 
Non hi sogna mostrarci a metà eroi, a metà vigliacchi; 
eroi nello aver saputo renderci indipendenti, vigliacci» 
nel non sapere apprezzare i vantaggi di cotesta indi- 
pendenza, per non avere il coraggio di riformarci mo- 
ralmente, e religiosamente. Le risoluzioni prese con 
animo fiacco e indeciso non menami a nulla di con- 
seguente; o fa d'uopo gettarci nelle riforme con tutta 
la tenacità della riuscita, o darei a divedere che noi 
eravamo indegni di divenire un gran popolo. In 
quest'ultimo caso quanto abbiamo lino ad ora fatta 
sarebbe uua specie di mascherala nazionale, capace 
di gettarci noi più completo abbandono, e nel piti 
fatale isolamento* T.a nostra gloria diverrebbe una 
rovina monumentalo del passato, atta solo ad ecci- 
tare la curiosità, ma senza interesse e senza van- 
taggio alcuno per noi. Ma lungi da noi coleste idee 
scoraggiatrlci I ... noi sarclho un gran popolo, perei» 
abbiamo iutte le capacità necessarie per divenirlo; 
noi sapremo riformarci intieramente, |ierchè sentiamo 
in noi nna energia inesauribile, invincibile a sormon- 
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lare lutti gli ostacoli; noi saremo nasone di fmho 
okbwB, peri he abbiamo la volontà determinata a vo- 
lerto. I" cosa e mai il pauperismo a fronte della De- 
stra libertà'! cosa è desso mai a fronle della nostra 
indipendenza nazionale? Per un popolo che itè'nte 
eminente me ti le la sua dignità, e che b detòrnilnato 
a divenire un popolo prnfiiiidamcnle morale, e reli- 
gleso, cM vuol consolidare il suo presente, ed aspi- 
rare al suo aweoire rolla ragione, e la sua coscien- 
za *...Cn popolo, dico, ebe ba sapulo abdicare 11 
suo passato, per f*"»r popolo del progrnto , e de- 
limitami della tera civitlnaiinne deve ee»o 

arrestarsi in faccia ai) nn male precario come lo e 
li pauperismo, lo faccia a eolesta pesto sociale, sema 
a^ere il coraggio di misurare le sue fono contro di 
esso per distruggerle-, per elevare una barriera losor- 
_ monlahile contro ls sua immortale It-anCon nazione ? . 
l.a trasformatone del pauperismo in prnsliliiiio- 
iic etl in delitlo, sarebbe ancora più degradante pei 
la specie umana o per gli Italiani io particolare. Im- 
pedire la trasformali one del pauperismo dipende da 
una ei|ua e saggia legislaifone. di dar noma fona 
ed energia ai nostri Costura? Hfetolìti da tanti anni 
d'immorale oppressione politila, e religiosa. Purili- 
diiamo i nostri costumi colla murale del dovere, e 
colla religione della rajftwe, e noi allontaneremo 

anebo il pericolo ddla trasformali del paopori- 

smo. Noi stessi dobbiamo usseri! gli autori di co- 
testo miracolo sociale; Dio nulla ba a faro in ciò. 
Esso ci ba data la libertà, e coli' accordarci coleslo 
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<lono prezioso ha voluto, elio noi fossimo capaci dì 
camminare senza appoggio umano, e sovrumano in 
questo arduo sentiero della vita. Esso ci ha conce- 
<ìithi mia liberta illimitata, ma vicino vi La anello 
posto l'illimitata responsabilità; noi colla sola li- 
bertà saremmo eguali a Lui, ma colla libertà e la 
responsabilità, noi siamo sollanto uomini, ossia i 
veri re degli esseri viveri , o per dir meglio, noi 
siamo i veri dominatori dei nostri sensi, e delle no- 
stre tendenze. Se noi abbiamo il potere di dominare 
il mondo esteriore, perche non saremmo egualmente 
arbìtri del bene e del male, della virtù e del vizio? 
Anche qui ritroviamo la nostra dualità, colla dif- 
ferenza perarltro della realtà alla apparenza: la 
virtù, la bontà, la bellezza appartengono alla realtà, 
ossia, alla ragiono e alla coscienza; il vizio, la mal- 
vagità, la bruttezza son proprie dell'apparenza, ossia 
dei sensi, e del mondo esteriore. H he pensante J 
l'uomo reale non può essere mai conlaminato dalle 
mondane aberrazioni; non è che il he agente, l'uomo 
apparente che può sovente cadere nelle inconse- 
guenze. Corchiamo dunque dominare l'uomo appa- 
rente coll'uomo usale, e noi sarem capaci non solo 
ili annichilire il pauperismo, ma purancl» lutti gli 
altri mali sociali, e le altre umane prevaricazioni. 

I,a prima \ irtù il' un libero eitlailinn nelle riforme 
.'■ lineila della abmjatioM, di far tacere, cioè, il suo 
interesse personale a fronte dell'interesse pubblico, 
oppure raffrenare talmente il suo interesse personale, 
che non possa mi ledere il pubblico interesse: una 
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abnegazione iissiilnttt sarebbe forse Iroppo [nx'lt'init'ro 
datila Llt'li"li'//a della n<>slr;i naliini. Vngliamo noi che 
i nostri compatrioti! divengati" buoni, sagfìi. laliuriiw'.' 
diamogliene l'esempio: perchè il popolo accolga di 
Inuma voglia le riforme essenziali per esso, fa d'uopo 
ehe la classe rischiarala, lo ripeto, l'aiuti cu' consigli, 
coli' esempio, e con I ni l i gli nitri mezzi, (11 cui ossa può 
disporre ; senza di che il popolo non saprà mai ap- 
prezzare i vantaggi reali della sua indipendenza. Il 
pupillo nelle ri li inno p"lilit'lie. inorali, c religiose per 
penetrarne la necessità e l'utilità, ha bisogno che la 
sua Immagina/ ione ne sia colpita, quindi il suo sem- 
plice crilorio se ne forma una idea giusta, la «malo 
non si cancella più dall' anima sua. E per colpire la 
sua immaginazione non vi e atlro mezzo più speditivo 
che I' esenti». Il popolo pomicile rifl più allo grado la 
virtù della imitazione, la (piale avvalorala dal suo sem- 
plice buon senso, diviene una vera virtù sociale. La 
abnegazione della classe illuminala deve consistere 
precisamente nello abbracciare senza secondo line la 
rìfit'iierazii'iiL' morale-religiosa, per quindi farsene in- 
terprete presso del popolo, perchè anch' esso possa 
apprezzarne i vantaggi, e farsela sua. Allorché esso 
polrà pervenire a comprende re i'he esser libero e in- 
dipendente vuol dire, essere giusto, buono, laborioso. 
non esilerà a divenirlo veramente, e corcherà riparare 
gli errori del passato con tutta la tenace volontà che 
lo caratterizza. Una volta eh' esso siasi ben penetrai» 
di colesla verità, si può avere ]>er basala la sua rige- 
nerazione ; i suoi costumi diverran migliori, si abilue- 
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ra alla vila attiva e laboriosa, o siffattamente potrà 
evitare la miseria c tutto il corredo dei mali da eui è 
circondata:. 

XXIA^ : 

La riarma dei costumi è una cs&euzialità |>er il 
popolo italiano, ganza di die oi non potrà mai arrivare 
a ponelrarsi della importanza, e della saatilà de' suoi 
doveri. Il sentimento del vero, dot buono, del giusto, 
dell' onesto deve immedesimarsi no 1 suoi costumi ; 
corno pure l' idea della Divinila, e della immortalila 
della sua personalità, Esso deve persuadersi, che sen- 
za il possedimento di, coleste virtù maral i, sarà sempre 
sopraffallo dalla miseria, ed esposto alla colpa e al de- 
litto : osso deve intieramente riabilitarsi davanti alla 
ragiono, e alla coscienza. I.' abitudine ha tanto impe- 
rio su di noi,, che costituisce, per così dire, una secon- 
da natura; ciò che il saggio olliene in forza del ragio- 
namento, il popolo l'ottiene in forza doli' abiludiue ; e 
quelle verità che in prima sembravano ad osso ardue 
e difficili a comprenderò, le divengono in seguilo fa- 
migliari quand'osse han ponelrato noli' anima sua per 
mezzo dell'abitudine. Il marinato che trovasi conlinua- 
menle in lotta colla morto, sbarcato eh' esso è, dopo 
qualche giorno dimentica la lempcsla ed i pericoli ai 
quali si è trovalo esposto, c sospira di rimettere il 
piede sul suo vascello. Esso Irova la sua patria nella 
immensità del mare, il furore delle Onde risveglia tutta 
la sua energia, e la sua soddisfattone aumenta in ra- 
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gione ilt'gli ostatoti clie deve superare ; osso non ò 
veramente felice L'Uo sul suo vascello. Il soldato il 
quale rimane imperterrito al sibilo delle palle, al 
frastuono del cannone. alle jiriila oV inerenti, senza 
rillcllere elio ila mi nioiui-nln all' filini esso stesso può 
ossero colpito muri al mento 1 non pensa die a vincere, 
ed appena gotta uno sguardo duidiuoreiile compassio- 
ne sulla orribile camelie imi clic lo circonda. - 11 ma- 
rinajo od il snidalo son» oiili'anilii iiulilTcroiili «lavanti 
alla morto in tona dell' abitudine. 

La forandoli' abitudine lui [ale impero su di noi, 
ohe spesso noi facciamo un' aziono giornaliera senza 
pensarvi, e quando, per una circostanza qualsiasi, la 
trascuriamo, ci sembra ebe qualche cosa ci manchi. 

e ciò ci tormenta linallanlindié non abbi; riparalo la 

nostra mancanza. Or perchè non dovremmo noi trar 
profitto da co te sta nostra tendenza, ed applicarla a 

tutto il bene morale? Assuefaccia ri a rat tenere le 

nostre cattive passioni, ì nostri appetiti sregolati, a 
menare una vita laboriosa , ed economa , a seguire 
le man ife stazioni della nostra ragione, ed i saggi 
consigli della nostra coscienza -, e noi ci troveremo 
aver contratta l'abitudine di tutto coleste bollo cose 
senza quasi avvedercene. Consideriamo 1' atto di ten- 
der la mano a' passanli per procurarci il pane quo- 
tidiano, come un atto indegno o degradante, quando 
noi possiamo nobilmente ni tenerlo col nostro lavoro : 
e noi ci abitueremo ad essere laboriosi, e noi allon- 
taneremo la miseria da noi e dalle nostre famiglie. 
Abituiamoci a sbarazzarci dalla cieca ignoranza, la 
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quale olfusca tutta lo virtù dell' anima nostra c ci fa 
marcirò nel fanatismo, nella intolleranza, e nella im- 
moralità ; che ci getta in lutti gli orrori del vizio. . . 
Oologia brulla ignoranza nemica del vero, uccidiamola 
colla istruzione, colla nobile curiosila di conoscere, 
apprettare e stimare lutto ciò che possa concorrere 
a farci divenire uomini ragionevoli e probi. Cerchia m 
il' ottonerò questo intento, poiché noi lo possiamo, se 
lo vogliamo: l' abitudine della virtù è una bella 
abitudine, la (piale lauto onora I' uomo in tutte lo 
1:1 indizioni nelle quali ci possa trovarsi. Virtù vuol 
iliro, forza d'animo a sottomettere l'uomo do' lenti, 
all' uomo della ragione; l'uomo de' *(»« è l' essere 
materiale esposto a tutto lo passioni indistintamente, 
le quali liarino por primo MtM f interesse ili que- 
sto basso mondo ; H uomo della ragione è /' essere 
immateriale in possesso di tulle le nobili passioni che 
lo spingono verso l'immortalità. 

Noi siamo talmente abituali alla iilta della immor- 
tali li, che so potessimo la vorremmo realizzala noi 
nostro breve pellegrinaggio, in questo mortale soggior- 
no. E ebe altro sono le eroiche e generose intraprese 
a cui noi ci abbandoniamo, se non che la brama 
d'immiir talare il nostro uomo, di Immetterlo alla po- 
slerilà. eiriKindato da una aureola di gloria imperitu- 
ra?... Or che cosa è mai celesta mondana immortalità 
a fronte dulia reale immortalità, della immortalità 
della nostra personalità?... E per aspirare a fotofila 
immortalità, non fa d'impn mia menar tanto chiasso 
su questa terra ; l'umile operaio, come il più grande 
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eroe, il più magnammo re. come l'uHìrno dc'suoi sud- 
diti, possono egualmente meritarla col praticare tulio 
lo virtù morali c religiose. 

XXV 

Perchè il mendicante (li professione, invece di de- 
mandare la sua sussistenza al lavoro delle sue braccia, 
preferisce impudentemente sorprendere l'alimi com- 
miserazione ? perché l'abitatine della vila oziosa gli 
ha fallo perdere il sentimento del giusto e dell' one- 
sto, o (inolio della sua dignità. Perchè la donna 
invece di menare una vita pudica e casta, ed es- 
sere cosi il più bell'ornamento della umanità e della 
famiglia, guadagnando egualmente il suo pane cól 
suo lavoro, preferisce percorrere le strade al favor 
delle tenebre, e frequentare le case del vìzio, fa- 
cendo un Iranico vergognoso della sua persona ? per- 
chè lia péhhJto il sentimento del pudore, e si e abi- 
tuala alla vita facile, ma degradante del disonore. 
Perchè il ladro, lo scroccone, l'usurajo ed altra gente 
di tal sorla, preferiscono muover guerra alla altrui 
proprietà cori ogni specie di mezzi, e rjulndi si ab- 
bandonano ad ogni sorla di seelleraggini por celare 
la traccia de' loro misfatti ? perchè essi Iran contratto 
I' abitudine del delitto, del vizio, e della infamia. 
Ora, se invece dell' abitudine ignobile e degradante 
si contraesse una abitudine nobile e virtuosa, la 
umanità non avria il doloroso spettacolo di tante 
miserabili degradazioni, e l'uomo non s' imb ralle reti - 
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be nel Imo della corruzione. E dire quindi che la 
miseria abbia invasa la massa del popolo, clic ìt 
pauperismo gli abbia Icilio la sua energia, soffocato 
in lui i! S'-iUiiiiLiil'i ili'l jrìnstn e Jrll'uiu'stD ' . . . Vìi 
è la miseria, sibbene 1' abiluilim dell' ozio, e della 
infingardaggine del viver vagabondo, e per conse- 
guenza fidi licitili, eli'.' l'i Inm pellaio nella miseria 
i' in: 11' abisMi ili'l mesi l'Ili >sìi jutujinìxmii . . . . Il di- 
spotismo religiosi! e peljliee, che ha silTallainenlc, 
sì ignobilmente degradalo, corrodo, c demoralizzato 
il popolo, e che ha fatto cader I' uomo al disotto 
dei bruti, che ha disconosciuti i docroti della Pruv- 
vidouza , dovrà render conto davanti alla giustizia 
divina dì tanta immoralità c di tanta degradante con- 
fusione. 

La moralizzazione del popolo deve operarsi in sen- 
so inverso della sua demoralizzazione : esso è stato 
demoralizzalo dal dispotismo e dalla intolleranza : ed 
lira deve ergere riahililaln davanti alia murale del 'Vi- 
vere ed alla vera religione, dalla libertà e dalhi ra- 
gione. La libertà devo risvegliare in lui l'energia as- 
sopita, per la conquista di tutte le virtù sociali, o spe- 
cialmente di i|uella della perseveranza d'essere attac- 
calo al DOVERE: la ragione deve riavvicinarlo a Dio 
por prepararlo alla perle- lliuiiilà della vita ventura, 
ti dispotismo, e l'intolleranza hanno gettalo il popolo 
nella miseria , e incoraggialo il pauperismo a divenire 
piii insultante : la libertà e la rapirne debbono rige- 
nerare cotesto stesso popolo, perchè divonga eminen- 
temente attivo e laborioso, devono spingerlo verso 
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In conquista <li uh benessere stallilo, elio il |>auperi- 
smo non oserà più coiilraslai-gli. Il dispotismo c l'in- 
tolleranza Hanno infievolito in lui il sentimento del 
giusto , e dell' onesto ; la libertà o la ragione (Rabbo- 
nii prufi 'in liinii'ii li' imprimerlo nel suo pensiero , c nel- 
la sua coscienza. Il dispotismo e l' in lolle rama si sono 
dissetali nel sangue di vittimo innocenti, si sono pa- 
sciuti dello lagrime, delle miserie, dei dolori del po- 
vero ppolo; la libertà, o la ragione debbono armarlo 
contro colesti duo crudeli o barbari avversarli per 
cjilpcslarli e distruggerli. Clio il popolo si abitui ;dl;i 
libertà e al trionfo della ragione, e lutti colesti mali 
sociali sarai! dispersi nelle tenebre dell' assurdo tra- 
dizionalismo. 

Oggi il popolo deve abituarsi ad esser libera era- 
gimicvole, esso non è piii un pupillo ligio, ma un popolo 
emancipalo pulitamente e moralmente . un popolo 
die aspira alla grandezza, un popolo elio vuole il 
progresso, non l'inerzia della società. Esso vuole 
essere conservatore do' suoi diritti , ma non del- 
l' assurdo diritto divino, non del miislriiosu diritto 
della furia brillale; esso vuole essere amante ildla 
morale del dovere, non di quella dell' egoismo: 
esso vuole risene riirsi urli» n'It'ut'iiir rischiirata dal- 
la fede, corroborata dulia raijinue, e udii ila ipiella 
insegnala e predicala dall' in tollerante oscurantismo. 
Esso non vuol più considerare la povertà come una 
virtù, ma debellare il pauperismo colla positività del 
benessere procuratosi dal lavoro dello suo braccia, e 
della sua intelligenza : porcile sa per esperienza ebe 
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la miseria produce lo scora ggìam culo, e In scoraggia- 
menlo è causa di quasi dilli i mali clic infettano la so- 
cietà, e l'uomo in particolare . Esso deve sapere il por- 
cile, pensa ed agisce, e deve conoscere la eausa che 
lo fa pensare od agire : esso deve iniziarsi nella co- 
noscenza di tutte le verità essenziali alla sua osi- 
~b-m\ sm'iiile. e individuali' : e>v> non vunl più clic le 
dottrine idi vengami imposte con dispotica autorità , 
ma devo penetrarlo col lume della ragione, e ricono- 
sciutole giuste, deve farsele sue. sonz' altro appoggio 
che fpiello della propria convinzione. 

Il popolo devo contrarre I' abitudine di tulli cotesti 
priiicipii. di tulle coleste velila ; perciocché esso deve 
essere profonda mente convinto che, abiiuandovisi, può 
divenire veramente un popolo grande nelle sue aspira- 
zioni, ed emine ulemeu le morale i> religioso. All'assulu- 
Usmoc alla intolleranza, alla tradizione e alla aulorilà 
dispiace forse coteslu m'irale rigenerazione; ma che 
fare? il tempo del loro donimi» ò ben finito, i toro as- 
surdi principii sono siali per sempre condannati, e 
condannali iunppcllabilmeulo dal Irbunule imparziale 
della PUBBLICA OPINIONE. 

XXVI 

Abbiamo dello di sopra, clic il popolo possiedo 
nel più alto grado 1» spìrito A' imitazione; cotcsta 
tendenza ben diretta può essere per esso di una 
grande utilità. Le tendenze popolari mal ilirclte di- 
vengono orrore, e vizio; ben dh-ette, al contrario. 
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esse si cambiano in virtù , e in verità. Il popolo 
nella sua semplicità e molto impressionabile, e l'im- 
pressione che riceve sia essa huona, sia essa cat- 
tiva, rcsln sempre nell'anima sua; di più ei vuol 
farsi sua celesta impressione eoll'iniilar ciò che ha 
visto, o inteso. Or se tutloció che percuote i suoi 
sensi ò morale e conseguente, tale puranche sarà 
l'impressione ebe ne riceverà, e l'imitazione a crii 
si abbandonerà. Per il popolo imitare e In stesso 
ebe creare sia riguardo alle buone, ebe alle cattivo 
cose: gli sì dia I' esempio della iiiustma, della one- 
stà, della bontà, della buonafede, ed esso saprà imi- 
tare tutte questo belle virtù senza sforzo e senza 
oste n (aziono. 

Ho accennato altrove che lo spettacolo dell'! pruni li 
azioni fa una prol'outUi imprcssiune sulla mioiairiiw- 
zione del popolo, e l'impressione resta scolpita nel- 
l'anima sua, talmente e lui essa è anche capace di 
mintiticure il min carattere. Per verità, chi direbbe 
die il popolo d'oggi ò il medesimo popolo dì dicci 
anni sono '? Non è divenuto esso più serio più preoc- 
cupili'! dopo la conquista delia sua indipendenza na- 
zionale? Non è già perche ei sappiane apprez- 
zare ancora tutta l'importanza; schiene perchè spinto 
dallo spirilo d'imitazione, vuol fare eoo a coloro ebe 
no sono siali i campioni. Se lo spettacolo morale 
andasse did pari allo spellando politici), non so ne 
otterrebbe forse il medesimo risultalo'.' Si metta in 
evidenza il grandioso della virtù, la bellezza delle 
azioni morali, e della giustizia, o si vedrà se il po- 
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polo snprà imitarne l' esempio , so ei sarà atto ad 
appropriarsi coleste eutUà morali, come io ha Tallo 
delle poli li che. Il popolo non si nu Ire di astrazioni, 
per esso vi vogliono dei falli, c dei falli per cosi 
dire, patitici: osso è Venere del? azione, non già 
l'essere del pensiero solo; le piii ammirabili leorie 
non io commuovono unitamente, poiché esso non può 
comprenderle. Per lui vi vuole l'evidenza del fallo. 
1'aUivilà doli' azione ; in pria deggiono essere colpiti 
i suoi sensi, perchè l' impressiono possa quindi pas- 
sare nell' anima, e restarvi in permanenza. Esso 
s' interessa ben poco del principio astratto, il prin- 
cipio astrailo lo abbandona alla classe illuminata, 
osso ha bisogno del principio divenuto azione, dive- 
nulo verità dimostrala ed evidente; esso non vuol 
pensare, ma vuoi credere. V inalazione delle virtù 
politiche, morali e religiose per esso si trasforma in 
credenza, la quale rischiarala e ben diretta, diviene 
la i'era sua ragione, alla a rigenerarlo, ed a ren- 
derlo capace dei più grandi sacrifìej per il pubblico 
bene,. ; . . ,;: ■> 

. Che il Governo, o la classe illuminata della na- 
zione prendano l'iniziativa della riforma morale-re- 
ligiosa, si mostrino persuasi delia necessità de' prin- 
cipi] ch'essi professano, ne diano l'esempio, si 
mostrino i veri difensori di buonafede dei diritti , 
e degli interessi del popolo; e vedranno se cotesto 
popolo intelligente saprà imitarli. Il popolo è natu- 
ralmente liducioso, porche è naturalmente generoso; 
e soni è reso diffidente per il passalo, la causa n'è 
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perchè esso è stalo più volle indegnamente ingan- 
nato. Ingannato dai passati governi, i quali gli fa- 
cevan credere tutelare i loro interessi , mentre si 
nutrivano del suo sangue, e lo impoverivano per 
opprimerlo, e vilipenderlo: ingannato dai pretesi apo- 
stoli (lolla libertà, i quali se ne servivano come meno 
per soddisfare la loro ambizione, e il loro interesse 
personale: ingannato dai ministri del cullo, i quali 
gli predicavano la virtù della povertà, mentre eglino 

gavazzavano neh' abbondanza . e nel lusso Al 

popolo fa d'uopo predica r^li li' vorità, ma farlo in 
buona Tede, cioè, essere i primi ad adottarle come 
tali. L' assurdo principio : - fa quel che prete dice, 
e non quel che prete fa, - b una mostruosità inven- 
tata dalla malizia clericale, per legalizzare la sua 
agiatezza in faccia alla miseria del popolo, per scu- 
sare la sua corruzione, il suo libertinaggio in faccia 
alla buonafede popolare. Il tempo di celesta larga 
morale e ben finito. Oggi per riformare il popolo vi 
vogliono degli esempi, bisogna far ciò die si dice, 
bisogna moslrarglisi veramente morali e religiosi, 
se si vuole che esso ne imiti l' esempio, se si vuole 
farlo avanzare nella via del proijretto. 

Lo spettacolo della miseria del popolo è vera- 
mente un triste spettacolo; ma lo risorsa die esso 
ha per combatterla sono tuttavia grandi. In primo 
luogo esso è inlelligento, e sotto la stia apatica su- 
peritele nascondo una grande attività; quindi, per 
■filanto ne dicano fili osnirunlisli di lutti i paesi, esso 
po-sìede, inlicvolìlo è veni, il sentimenti» inerale- 
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religiosu: ili ]<iii esso ha dillo a divedere possedere 
tulle le qualità necessarie per divenire un popolo po- 
liLkaiiu.'iile libero. . . . Clio gli manca dunque per tra- 
sformarlo in popolo del progresso 1 Nuli' altro che 
saper irar prolìLto dalle qualità eli' osso possiede: 
dirigere la sua intelligenza, e la sua attività verso il 
buono, il giusto, T onesto, e renderle vantaggiose per 
il bene pubblico, e pel suo bene particolare ; rinvi- 
gorire il suo sentimento morale e religioso, e ser- 
virsi dell' uno per riformal e i suoi costumi, dell'altro 
per fargli comprendere l' immortalità della sua per- 
sonalità. E si può esser certi che persistendo in una 
opera tante filantropica e umanitaria. Ira qualche anno 
si avrà un popolo rigeneralo, e die unirà anebe 
servir d' esempio agli altri popoli d'Europa. 

XXVII 

Al popolo lino ad ora si sono predicale le riforme 
ed in gran numero : riforme comuniste, riforme so- 
cialiste, riforme industriali, associazioni ili lavoro 

ma sotto 1' apparenza filantropica e umanitaria vi era 
sempre celala una gran dose d'egoismo. Non si è 
voluto rischiarare il |>opolo su i suoi veri bisogni, 
non si ò voluto Intelaio il suo interesse . sebbene 
vaneggiare l' interesso di coloro, i quali se ne sono 
dichiarali promotori. Lo spirito di sella è sempre 
nascosto sotto cotesto preleso riforme ; e ciò ha avuto 
luogo non solo in Italia, ma purauclio nelle altre parli 
d'Europa: so ai è adottala qualche istituzione vera- 
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mente filantropica, noi lo dobbiamo piuttosto a qual- 
che governo illuminalo e liberale , di quello die ai 
pretesi riformatori od amici del popolo. Eppoi colesti 
Talsi difensori degli interessi del popolo, cotesti egoi- 
sti mascherati, lian tiessi mai parlato di cip che in- 
teressa realmente il popolo, cioè, della riforma dei 
suoi costami? Chi potrà mal credere che il vantag- 
gio dell' interesse, del benessere materiale possa ve- 
ramente renderò il pupillo felice, e spìngerlo pel cam- 
mino del progresso ? La via tenuta tino ad ora è stata 
una falsa via; il primo bisogno dei popoli, il più 
imperioso, si è quello della buona riforma de' suoi 
costumi, e la sua rigenerazione morale e religiosa : 
cotesto devo servirò di base alla sua sociale pro- 
sperità, al suo benessere materiale; e (inatta ntoch è 
non si e ottenuto questo intento, il popolo, nonostan- 
te tutti i vantaggi materiali che possano procurargli, 
sarà sempre in lotta colla miseria , ed oppresso dal 
pauperismo. Il suo benessere materiale e certamente 
essenziale per luì, ma esso non può conseguirsi senza 
aver prima conseguito il benessere morale : ciò che 
predomina in noi non h la materia, sibbeno lo spi- 
rilo ; bisogna prima soddisfarò a questo, in seguito 
volgere la noslra attenzione all'altra. 

La vita materiale è nulla senza il pensiero ; se 
noi siamo capaci di far qualche cosa elio vaglia, noi 
lo dobbiamo al noslro pensiero ; ossia, a quella parte 
di noi slessi che non potrà mai perire. L' amore, 
l' affezione, la fraternità, la carità — colesti vincoli 
irnienti che legano strettamente gli uomini tra loro, 
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per tonnare la BWftrtji umana, e la famiglia, sarehbcro 
nulli sonia il pensiero : oppure diverrebbero un prin- 
cipio ili sociabilità inslinliva corno quella dei bruii. 
L' uomo sociale è l'uomo del pensiero, non quello dei 
sensi ; i sensi non sono se non che conduttori indif- 
ferenti, per i quali passa l'i rumatici* esteriore die deve 
rappresenlarsi al pensiero; fuori di coleste servigio, 
non possono esserci d' altra utilità. I sensi non possono 
neppure procurarci tu vantaggio materiale nauta la 
coopcrazione del nostro pensiero: volere, desiderare, 
bramare. ... colcsli' dilTcrcnli attività delerminalive 
son proprie del nuslro pensiero, i sensi no sono asso- 
lutamente eslranel. L'uomo deve dominar la male- 
ria, non già farsi dominare da essa. Volere stabilire 
nella società umana il benessere materiale, avanti, di 
stabilirvi il benessere morale, e' sarebbe lo slesso clic 
assoggettarla alla materia, e riconoscerla incapace di 
rigenerazione e di progresso, I,' uomo sottomesso al 
giogo della materia è lo schiavo della oppressione po- 
li lieo-religiosa, del vizio, del delitto, della prostituzione, 
della miseria, e l'ossero miserabile consunto ed av- 
vilito dal pauperismo. 

Se si vuole die il impelo divenga veramente una 
classe rispettabile e necessaria, clie si emancipi dalla 
miseria, die esso eviti la pesti) del pauperismi ; si 
Istruisca , si ridesti in esso la dignità dell' essere. 
avvilita, gli si faccia comprendere la nobiltà del la- 
voro, gli si faciliti la via del progresso e della vera 
"■vi lizzatone, lo si renda conscio di se stesso: ma 



di buonafede, e no» più ingannare cotesto povero 
popolo con mezzi illusorii, o egoisti, non più renderlo 
bersaglio all' alimi orgoglio e ali 1 altrui ambizione 
Oggi sotto il regime della libertà eonvien riconoscere 
il popolo come classe la più ulile e necessaria alla 
nazione, ed alla socielà : senza di esso che diverrebbe 
il governo, che diverrebbero le sue iinanze, le sue 
armate.... che diverrebbe la classe intelligente, la 
cui missione si È quella di illuminarlo , e d' istruir- 
lo* . . - Senza tli esso clic diverrebbero 1" agricoltura. 
1- industria, il commercio? . . . Non è forse la sua at- 
tività al tataro che facilita la realizzazione di tante 
opere ulili, senza di cui esse suderebbero fallile 1 ■■■ 
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Il popolo ha mostrato un gran buon senso nel 
movimento patriottico per la unificazione della Italia ; 
(mesto è stato il primo passo verso la sua rigene- 
razione politica. E poirà forse presumersi dio cole- 
ste slesso popolo, il «naie , invece di abbandoni ir si 
alla violenza contro i suoi oppressori, ha sapulo 
raffrenare il suo risentimento con una moderazione 
veramente esemplare, non sappia egualmente com- 
prendere che il suo presente, e il suo avvenire 
dipendono dalla intera riforma de' suoi costumi'.' 
Se esso si sentisse incapace a tentar quesla grande 
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esperienza , bisognerebbe compiangerlo e giudicarlo 
piuttosto degno della oppressione, che della liberlà. 
Ma tallo ci dico al contrario die esso sa giudicare 
la sua posiziono, che esso sa apprezzare i suoi veri 
interessi , ma clic resta indeciso a gettarsi nella 
riforma, senza clic glie ne venga data 1' iniziativa. 
Il Governo ha già presa questa iniziativa, che la 
classe l'isrharahi In secondi in questa inlrapresa , 
da cui devo dipendere la grandezza della Nazione 
italiana, o gli oslacoli saran facili a sormontarsi. 
Il popolo ha bisogno d' essere educalo nella vita 
politica, morale e religiosa, e colesla educazione 
deve essere esemplare , perchè esso possa sottomet- 
tirvjsj wìSiiiilunaiiH'iili) e senza secondi lini. Si dirà 
forse : -— in qual modo dovrà intraprendersi 1' edu- 
cazione del popolo ? — Nella maniera slessa cìie 
i genitori saggi e virtuosi intraprendono i educa- 
zione de' loro figli, per farli divenire uomini pari- 
mentì saggi e virtumi. Il }hi|mi]n rassuniiitlin al ruzzo 
diamante, sonza prezzo per olii non n' è conoscitore, 
lassato per lo mani del lapidario, acquista tutto il 
suo splendore, ed ognuno sa riconoscerne il suo 
pregio. Si dirozzi il popolo da lutti i suoi pre- 
gindìzj, da lutti i suoi errori legatigli dal passalo, 
e si scopriranno in esso delle eminenti qualità, ca- 
paci di meravigliar coloro i quali non sono dedili 
ad osservarlo da vicino. 

L' intrapresa della educazione popolare parrà 
difficile a coloro, troppo amanti parziali del passato 
storico. Cortamente che percorrendo l' Italia si re- 
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slerà mera vigliali della quantità e < Iella grandezza 
ilpi monumenti ; ma essi sono beilo rovine, lo quali 
nulla dicono al pensiero. - Noi possiamo ricordare 
e« piacere un passalo die ha l'atto laido onore 
alla Italia municipale: belle lettere, arti, scienze. 

invenzioni. scoperto sono moiuuneuli (iterili, ili 

cui noi pr issiamo ossemi siipevló. ilisuguit però con 
rammarico confessare, che noi abbiam saputo trai' 
poco prolitlo ila tulle ceiosie ricchezze iute Ile II cali : 
il vanla^'io clic noi avremmo dovuto durarne ci è 
slato eun avvedutezza involalo dall' estero; e noi 
siamo restali stazionarli '-ione gli sierici monumenti 
dai «piali siamo circondali. K|i|ioÌ il popolo in quei 
(empi riputalo felice, godeva esso di qualche consi- 
derazione. . .. era desso libero?... 11 passalo, an- 
che consideralo nel suo bello, nel suo grandioso, non 
deve essere altro per noi che un monumoulo sierico, 
allo a desiar la nostra meraviglia, ma incapace di 
sommi ni si rare al nostra pensiero la menoma ideo ili 
prmjrmo. Il peplo deve essere rigeneralo nel pre- 
sente e neir avvenire ; il presente gli dà la li- 
neria. 1" avvenire la speranza di una grande Na- 
zione. Se non ni ha il coraggio di far divorzio 
anche col passala storico , come lo ai è fallo col 
passalo Irailisiouale, non si sarà capaci ili coiisuli- 
dare il presente libero e di aspirare al prospero 
avvenire. 

La storia non ci dà la verità, ma soltanto i falli : 
essa deve servirci d' esperienza per saperci rego- 
lare nel presente, per non cadere nei medesimi er- 
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rovi in cui son caduti i nostri antenati; min giù jwr 
imitar ciò eh' hai) fatto gli uomini i quali iian vis- 
suto quattro, cinque, e più secati fa. Non È che net 
nostro secolo, ed in particolare olire la mota di es- 
so, che 1' Europa Ita comincialo a interessarsi della 
condizione della parte la più otite della società, 
cioè, del popolo; per lo passato non sì è pensato 
dir- <ul oppiinn'i'li). ;i demoralizzarlo, oppure non vi 
si è pensato affatto. £ in oggi che si sente 1' ur- 
gente bisogno di rischiararlo, d' istruirlo, di edu- 
carlo, perchè esso è entrato in possesso di diritti 
sacri, disconosciuti per I' addietro: e in oggi che 
tutti gli uomini di buona volontà debbono secondare 
il Governo nella intrapresa della sua rigenerazione 
inorale— religiosa. L' Italia non devo essere ohliaguata 
dalla passala grandezza: la sua rem eraw/eaia è 
devoluta al presente; ora I' Italia /tuo dirsi vera- 
mente degli Italiani, e il popolo non deve ignorare 
questa gronde verità, perchè ei n' è principalmente 
interessato. Esso dorè concorrerò a consolidare il 
beli' edilizio della Nazionali ri Italiana, e per farlo 
ha bisogno liberarsi dalla miseria che I' opprime e 
dalla ignoranza che lo acéìcca: col consigliarlo a 
divenire laborioso, e somministrargliene i wetii si 
emanciperà dall' una, col propagare la benevola In- 
fluenza della wlruziono ei eviterà I' altra. 
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XXIX 

11 divorzio col passalo itovi; ossero assoluto, se 
si vuole cliii il popolu sappia trar prolitlo dalla 
straordinaria attività che cnrullorizza il secolu no- 
stro. Lo scopo della odierna scienza lende a far si. 
che 1' uomo non sia più sopraffallo dalla materia, 
ma die questa al contrario sia da osso dominala : 
essa non vuol far di lui una macchina, ma un'es- 
sere intelligente, sullo la forza della cui volontà 
lutto deve trasformarsi io attivila c molo. Le sco- 
perto o le invenzioni ohe si succedono ince.ssyntc- 
mente e elio bau, per cosi dire, cambialo I' aspello 
del mondo moderno, non liamio ullro di mira. L'uo- 
mo do! passato era dominalo anzi oppresso dalla 
materia, I' nonni ilei presente devo invece dominarla, 
essa devo piegarsi , liasformnrst . obbedire docil- 
menlc al suo genio creatore. V uomo del [lassalo 
era schiaro dello spazio, e del lempo. I' mimo del 
presente gli ha culminili soggiogali. E potrebbe più 
a lungo tollerarsi l'ignoranza e la miseria nel popolo 
a fronte doli' immenso pniirresso moderno';... In 
oggi in cui la scienza non è più di pertinenza di 
qualche essere privilegialo, essa appartiene a tatti 
essa è resa comprensibile per tulli. 1 benefattori 
della umanità vanno in corca delle nascoste verìlù. 
e poiché eglino le lian Irovale, le fan di pubblico 
diritto; la slampa le divulga, e i giornali le span- 
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• [min nelle masse. Se il ilispuli-iiio pi.T limici 
tempo privalo il popolo italiano del godimento di 
eolfsli benelii-iì sijciiili, ora però clic esso è libero, 
e rollo (la un governo rischiaralo. Iia il diritto d'en- 
Irarnc in possesso. Esso deve rendersi puranche 
alto ad impossessarsi delle grandi scoperte, ed ap- 
plicarle alla agricoltura, alla industria, al commer- 
cio; ma per far ciò ha bisogno d'essere consigliato 
e incoraggiato, altrimenti non saprebbe né come ne 
dove cmninciare. 

Ad eccezione del set tuoi rione della nosrl a penisola, 
il resto è rimasto in dietro in tutlociò die si passa nel- 
la Europa civilizzata : è vero che la colpa n'ò stala 
del dispotismo ; nulladimeno non può non ricono- 
scersi corno una dolorosa verità. Ivi la miseria è 
più intensa, ivi il pauperismo ò più sfaccialo, ed ivi 
puro è necessaria una più grande attività del gover- 
no nel dotare cotesti popoli di riforme salutevoli: 
ivi pure la classe illuminata e intelligente può pro- 
digare a larga mano i suoi, consigli, e le sue filan- 
tropiche esortazioni. E in (mesta ricca e fertile pari* 1 
d' Italia, in cui il dispotismo politico e religioso ha 
commessi i più grandi guasti ; più anni di paziente 
energia riformalrice saran necessari per cancellare 
le traccio co* vi lia lasciate, thjivi il popolo deve 
mostrarsi veramente docile a penetrarsi della neces- 
sità delle riforme politiche, morali e religiose ; quivi 
gli animi, flaconi od avviliti, han bisogno prendere 
novelle forze alla sorgente del vero, (a ragione, la 
giustiziaste coscienza. L'uomo vilmente degradalo 
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deve riabilitarsi io faccia a se stesso, a sapere ap- 
prezzare la propria dignità, a sentire la necessità 
della istruzione, e quella del lavoro ; a non più 
confondere il ghislii i-Hill' induslo, I' onesto eoi diso- 
nesto, il rispetto alla proprietà colla usurpazione. 
Quivi il popolo deve abituarsi a non più confondere 
la vera religione, coir immollile fanatismo, a non più 
mescolare il dispotismo e 1' intolleranza colla s«- 
btime idea della Diciuità. V impresa è (Ufficile, non 
può negarsi, ina eolla fermezza del Governo, ed un 
poco di buona volontà dalla parte del popolo si arri- 
verà alla line a tutto coordinare. 

Chi potrebbe mai credere percorrendo la parte me- 
ridionale il' [tallii, elle in mezzo ad una popolazione 
fanatica, ignorante, e miserabile sieno sorlili i nostri 
più grandi pensatori moderni ? . . . . Filosoli, pubhli- 

eìsli. storici, podi e scrii lori d'ogni genero lo 

scibile 4Mb è stalo ampiamente e nobilmente rap- 
presentato in coleste piccolo eden ; ma le idee non vi 
hanno fecondalo, poiché il dispotismo no ba soffocalo i 
loro frenili pria eli' ci sbocciassero. E non si vuole 
offendere celesta popolazione tacciandola di fanatica, 
ignorante, e miserabile, ma solo dirle la verità, fa- 
cendole in pari lempo c si ero in quale abisso rab- 
bia precipitala 1" inumano e harliaro governo del pas- 
salo. Essa però non deve perdersi di coraggio si getti 
risolutamente nelle riforme indicatele dal nostro Go- 
verno, ed in poco lempo si renderà capace di lavare 
intieramente le brutte Uccie, che Unto la disonorava- 
no; e la sua rigonorazione deve essere tanlo più me. 
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ravigliosa. quanto più grande è sialo l'avvilimento 
in cui ha vissuto. 

XXX 

Chi potrà dire qual sarà !' avvenire riservato al 
popolo italiano, allorché esso si sarà appropriate tulle 

!c invenzioni e le scoperte fatte fin qui quando 

i sommi ingegni che sa produrre la nostra feconda 
contrada l' arriccili ranno di nuove invenzioni e nuove 
scoperte ì ... Fino ad ora la scienza e stata larga- 
mente rappresentata dalla oppressa Italia : ma libera, 
ti indipendente! citi potrà l 'alcol a re le immense ric- 
ehezzc che essa saprà depositare nel tesoro dello 
si'iliile umano moderno Colesta è veramente una 
rubili! aspiriizìiine. e per h\i\ì/:/:m\h. cnmieri deviare 
dalla vecchia rotaja della tradizione, o tracciarti una 
strada affatili nuova, la quale possa condurci all'apice 
della nostra grandezza nazionale. Per ottenerne l'in- 
tento bisogna volgariziare, per così dire, le idee le 
più astratte, e renderle co in prensili ili per la massa 
del popolo : è a questa condizione che la scienza può 
concorrere colla politica, la morale, e la religione 
alla rigenerazione della nostra bella Italia. Si dirà 
forse, clic il popolo non ha che fare di coleste astra- 
zioni, poiché esso ha bisogno del positivo, e non di 
ciò ohe si perdo nei sogni e nelle chimere. Ma le idee 
che si chiamano astrailo nelle scienze sono precisa- 
mente le più reali : (' esistema ! di Dio, della giu- 
stizia, iella verità, delta bontà, della belletta; della 
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tirlù — non sono forse le idee le più beali e po- 
sitive che noi possiamo avere. L'csietenza della 

franti, del molo, ilella inerzia, dell'attrazione 

non sono anche esse idee beali? E che sarebbe la 

scienza senza retrazione senza la realtà delle idei:'.' 
Tulli i suoi principii, e l'applicazione di quegli stessi 
prlneipii, le sue ricerche, le sue scoperte, le sne ve- 
rità sono basali s u 11' astrazione ; la scienza per scen- 
dere allo stato di applicazione deve avere per base la 
healtà della idea. Ouesto avanzamoiiti» fallo dalla 
scienza noi lo dobbiamo alla moderna filosofia del 
progresso. Bisogna abituarsi a parlare il liiij-'iiaggir» 
della moderna filosolia per evitare gli errori, ne quali 
sono raduti i nostri antenati in l'alto di scienza : quel 

nosciamo come esistenza iieit.k ; nel modo slesso in 
cui ciò eh' essi caratterizzavano col nome di tliritUi 
dmm , di legittimità, noi gli abbiamo reso il vero 
senso reale di diritto relativo, di nazionalità. 

Il primo risultato della comprensibilità della scienza 
per tutti sarà quello, di corroi>ftare l'opinione pub- 
blica contro il ritomo dei sofismi diplomatici, asso- 
lutisti, legittimisti. ... e di tutto le altre aberrazioni 
di itati natura, di cui il passalo è stalo fecondo. 
Quindi a non più ricadere sotto l' immorale dominiti 
della intolleranza politica e religiosa, e a non esser 
più guidati dal cieco fanatismo nei principii i quali 
si riferiscono alla nostra personale credenza. A co- 
noscere ed essere penetrali del perchè d'ogni cosa, 
ossia, pensare, ed agire sotto la scoria della ragione 
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avvalorala dalla esperienza e dalla osservazione. A 
renderci individualmente indipendenli per meglio co- 
noscere le nostre forze fisiche e morali; metter coleste 
stesse forzo in armonia colla nostra naturale attivila, 
per ricavare dal nostro lavoro manuale, o intellettuale 
il beuessere necessario a un libero cittadino. Di più 
allorché si conosce la causa eìie ci fa pensare ed 
agire, si sarà più in grado di conoscere ed apprez- 
zare la nobiltà del nostro pensiero, e la responsabilità 
dell' listini: Iti tal sorla saranno più facili od aggra- 
devoli i rapporti sociali, si saprà meglio apprezzare 
la reciprocità del diritto, e si arrossirà di transigere 
col proprio dovere. 

sarebbe qui inutile far conoscere i grandi risul- 
tati oltonuii dalla scienza, applicata alla agricoltura, 
alla industria, al commercio, di cui l' Europa moderna 
ha sapulo ri trarne sì gran vantaggio: ma convien 
confessare con rammarico che la nostra Penisola è 
siala ben lungi tino ad ora dal saperne profiUare. In 
alcuni luoghi 1' agricoltura si Irova ancora nella roz- 
zezza sua primitivi* l' industria è ancora bambina, 
talnienlechè osservandone alcuni prodotti, si dubite- 
rebbe eh" ossi appartengano al paese, il quale vanta 
i primi artisti del mondo. Perchè tanta differenza Ira 
T Italia, e lo altre contrade d' Europa ? Perché oltre 
idi essere siali scoraggiali dalla opjnvssi.me, abbiamo, 
come si è dello, troppo carezzato il nostra passato, 
ci siamo falli troppo abbagliare da una gloriala quale 
nulla ha che fare con noi popolo di moderna data. Noi 
non possiamo usurpare una gloria che non ci appar- 
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tiene; se noi vogliamo farcela nostra, fa d'uopo che 
noi stessi ce la sappia ni creare: allora soltanto po- 
tremo riputarcene degni. 

XXXI 

Non bisogna lusingarci, per divenire grande 
Nazione libera, e indipendente, bisogna avere il 
coraggio di tutto riformare, e principalmente di mfoh- 
hare :soi stessi. Mettiam da parte la gloria de' no- 
stri antenati , e prima di pensare alla nostra gloria 
futura , si pensi alla realtà del presente ; agli urgenti 
bisogni a soddisfare, ai grandi ostacoli a sormontare, 

agli ostinati nemici a vincere È il presento il 

più mkiìc a MinsdliJiirsj, quanti» si sarà giurili a 
impossessarsi del presente , si può considerare l'av- 
venire come assicurato. Più si avanza nelle riforme 
o più gli ostacoli divengono grandi, ma non invin- 
cibili : guai al popolo italiano se si arresta a mezzo 
cammino, se esso non La la perseveranza di coronar 
1' opera si felicemente incominciata ! . . . Tulli gli uo- 
mini di cuore e di senno devono riunire i loro sforzi 
a quei del governo per vincere e debellare il princi- 
pio reazionario, die osa ancora innalzarla lesta; co- 
testo tenebroso principio, il quale indossa tutte le di- 
vise per incutere timore, nel popolo, e trascinarlo alla 
sua rovina. lutti , i momenti debbono essere dedi- 
cati ad educare , istruire , e illuminare cotesto slesso 
popolo, perchè -e' sia. più conscio, di se stesso, e 
conoscendo l' estensione de' suoi diritti, si ponga co- 
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me un argine in sonimi itabi le con Ir» gli ignobili sot- 
terfugi delta reazione. Cn' esso sia capace di rico- 
noscersi vero depositario della indipendenza nazio- 
nale , o di tutte le libertà che si sono Uno ad ora 
conquistale. Esso deve penetrarsi della seguenle ve- 
rità, die : — ■ sema la sua cooperatone mila può 
tentarsi di stabile e di conseguente. — Un popolo 
nuovamente redento Hubert* devo conoscere lutla 
I' importanza de' suoi diritti, ed in pari tempo pe- 
netrarsi della solennità de' suoi doveri, e della sua 
Hspvnsabililà ; se la sua libertà è illimitala, lo e 
egualmente la sua rispmisabilità. La morale , la reli- 
gione, la scienza tutto deve concorrere ad istruire 

il popolo, perchè et possa comprendere facilmente e 
la grandezza de' suoi diritti, è quella della sua rispon- 
saliilità. Esso deve essere persuaso, eie là forza rige- 
neratrice esìste in se stesto ; che esso debbe met- 
tersi al livello dello slato presente delle cose coti' in- 
traprendere la riforma radicale destiti costumi, eoi 
mostrarsi eminentemente attivo e laborioio, col pro- 
fillare (Mia feconditi del suo suole natio per perfe- 
zionare i prodolli dell' a-rrìcultiini. e introdurne degli 
altri Inumi nedi'lti. n i;i utili ;i!la sua sussistenza . di 
migliorare hi line cotesti stessi prodotti colla inlelli- 
genle industria, per quindi arricchirne, il .uni mere io. 
Coleste mino ripcli/ioui. ma ripetizioni necessarie per 
comprendere tutta' rimpwtaima 'e la solennità ttéHa 



!.a scienza, come si disse, può utilmente coiiéof. 
rei*e a rischiarare 11 popolo, mettendosi d accorilo culla 



ninnili.'. « !ii vera rclÌ!£Ì"in\ >on vuoi fc^rl:nnt'jilf pro- 
tendersi far il' usui eillodhro mi sapiente, uni l'avi»' 
uà uomo capace tii pensare, ragionare, vedere, ed agi- 
rò, e tirln di suo proprio moto, scoia eli* abbia bi- 
sogno di un motore estraneo. Qual' è lo scopo della 
scienza 'ì (fucilo di andare in traccia delle verità, e at- 
tortilo né ìia falla la scoperta, rendorle di pubblico dì- 
ritto. Il popolo non dee so non che preoccuparsi del- 
l' applicazione delle verità prodigategli dalla scienza, 
a li bai (donando ne il nobile ma difficile incarico della 
ricerca agli scieimalì. Dilli nidore i principi! elemcii- 
larii della scienza nella massa del popolo, 11011 è forse 
ini sran nmtassiu per !" idrici ihnra, per l'industria, pel 
commercio e in generale per lulte lo professioni? 15 
'.'.uno sarchilo possibile pnii-urare il benessere mate- 
riale al popolo per allimlanar l;i miseria, senza la ca- 
[ìiii'ilii per ugni lt;rli\ iihin ili porlW.iiaiaro I" industria 
e la professione a cui si ò dedicato* La utenza deve 
migliorare la condizione del popolo per la conquista del 
Imwere materiale, come la liberlà politica, e la li- 
berti di Coscienza In fami" riguardo ai betteisere irtu- 
rule. 

I.ll liberlà |inlilio;i è hi prima conquista olir il po- 
polo dove fare, perciocché essa serve ili base a lutto le 
altre libertà: e sembra elio il popolo italiano sia pene- 
tralo di coleste verità : la sua irresistibile tendenza alla 
Umtà-NaUonale mostra evidentemente, che la con- 
solidazione della libertà politica è stala, ed è la sua 
principale preoccupa ninne. Quali sono stale le feconde 
conseguenze di colesta preoccupazione ? Il popolo ha 



Digitized by Google 



— na- 
rrimi I (Ciati! a pensare, ed Ita rivendicalo la libertà del 
pernierò ; esso è avido di leggere, e di conoscere la 
verità di tulio che lo interessa sìa direttamente, sia 
indirettamente, ed ha rivendicato la libertà di slam- 
pa ; esso pensa , ma vuole che il suo pensiero 
si manifesti coll'azinnc, ed ha rivendicato la li- 
bertà di ottone; esso ha voluto l'abolizione dei 
privilegi!, e l'eguaglianza del diritto, e per conse- 
guenza la libertà civile; esso vuol credere a suo 
modo senza mediatori umani, ma poggialo solo 
sulla fedii rischiarala dalla Milione, od Lia rivendicatola 
libertà di eoiemsa; esso La bisogno d'istruirsi per 
L'ii;]!i!ii:crc tante vcNIà a lui estranee per lo passalo, ed 

Eia rivendicato la libertà d'insegnamento Ora so il 

popolo si sente veramente capace dell'esercizio di co- 
leste libertà, non sarà egualmente capace di usarne 
con moderazione e sensatezza, non sarà esso alto a 
mostrarsi popolo del progresso, non sarà cssoassai pe- 
netrato dal tentar la conquista della sua propria li- 
bertà, di quolla libertà personale, la quale deve rego- 
lare le sue passioni, che devo rigenerarlo, purificarlo 
de'suoi pregiudizi, che deve riabilitarlo in faccia a se 
stesso, alla sua ragione, alla sua coscienza ? Che deve 
risvegliare la sua energia, e la sua attività per pro- 
curarsi il benessere morale e materiale da lui si avi- 
damente bramato 1 Colla conquista di tutte queste es- 
senziali libertà, potrà esso più a lungo marcir nella 
miseria, e servir di scherno al degradante paupe- 
rismo ? . . . 
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11 pauperismo sarà veramente annichililo, allorché 
il popolo comprenderà, clic desso è un male sociale 
clic lo disonora. Colesti! convinzione (leve penetrare 
la sua ragione, e la sua coscienza, deve essere il — 
«asce le iptum — sempre presente al suo pensiero, 
dove essere la sua divisa, la sua aspirazione d' ogni 
istatilo delle sua viia. Senza colosla essenziale cont'in- 
zinite essi) rum potrà nini arrivare .1 sbarazzarsene: a 
questo scopo debbon tendere la sua rigeuerazìono po- 
litica, morale, e religiosa, tasuu attività di pernierò 
e ili anione, la sua istruitane, la sita educazione, la 
stia libertà ! ... Como compenso allo sue pene ed ai 
suoi sacrinoli, ei iroverà il suo benessere morale, il 
suo benessere materiale, e la sua per feti ibil ila sociale, 
(ìli ostacoli a superarsi sono molli, ma non invinci- 
bili : i sagrilici elio il popolo deve imporsi suini ^ni- 
di, ni;] inni iiiipussililìi; l;i Inlla rimiro le passale len- 
iteli™ e le veci/Ilio aliilmtiui Iradiziiniaii è acorriina . 
111,1 unti SL'iiza sjii'raii/a ili riusi/itiì : ma piivaiiclu' nu- 
bili e grandiose ne saranno le conseguenze, e bella 
sarà la gloria d'averne riportato il trionfo. Per l'uomo 
libero non vi sono più debolezze possibili, esso deve 
tutto osare per il bone suo personale e per quello 
de' suoi simili. Il popolo che non sa emanciparsi com- 
pletamele rigenerandosi nel vero, nel giusto, nel be- 
tte, può esser soggetlo a ricadere sotto gli artigli della 
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oppressione sia politica, già religiosa. Esso ]>olrebbe 
so iniziarsi alte primo diluvila, arrcslarsi ai primi 
listaceli incontrali, se non possedesse Y intima convin- 
zione dulia propria forza. E su colesta infima con- 
vinzione, la quale caratterizza il me libero, die de- 
ve esser basala la rigenerazione del popolo ila- 
Ila»). 

Quando si ò convinti d' una verità, il primo mo- 
vimento spontaneo dell' anima nostra si è quello di 
appropriarsela, per quindi applicarla alia prima oc- 
casione: la convinzione della verità è I' idea ma- 
nifestata al nostro pensiero, la dolermi nazione del- 
l' anima nostra a metterla in rapporto colla volontà, 
è 1' azione, ossia, I' applicazione della stessa verità. 
Cotesto principio astratto è tuttavia basalo sulla 
esperienza. Il movimento unitario italiano iia comin- 
cialo a svilupparsi in idea nel nostro pensiero; su- 
bito che colesta idea è stala ina ni festa la alla co- 
scienza, essa si è trasformala in verilà evidenle. e 
in azione. Perchè il pensiero divenga il ricettacolo 
il' idee così feconde, fa d" uopo convincersi della lo- 

intima. Y idea potrà trasformarsi in verità, ma mai 
in azione, ossia, in verità applicala. Si applichi co- 
lesto principio alla vita pratica , e si avrà pei' ri- 
sultali», clic la riuscita di ciò che s'intraprende non 
dipende tanti» dalla sua facilità, quanto dada intima 
convinzione die se no lia. Quando si arriverà ad es- 
sere intimamente cwinli, clic il pauperismo è un 
male che paralizza lutla la nostra intelligente alli- 
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vita, e rende, per così dire, effimera la nostra li- 
bertà, nou v' ha sagrilicio per quanto grande ci sia 
che noi non saremo capaci di fare per stirparlo e 
distruggerlo. Cbe vogliamo noi colla liberta, aumen- 
tare le facoltà del nostro mere, o diminuirle?.... 
Non v' Uà dubbio cbe noi desideriamo fermamente 
estenderle, o dì più vederle applicalo e realizzale. 
Or se il pauperismo 6 un ostacolo allo sviluppo ed 
alla realizzazione di queste slesso facoltà, se esso 
tende a diminuire il noslro essere, ad inceppare la 
aua libertà di pensiero e di azione; perchè non 
metteremmo noi in opera tutti ì mezzi cbe sono Ut 
nostro potere per atterrarlo, e sperderc la traccia 
della sua esistenza? Per la nostra liberta politica il 
pauperismo è una minaccio permanente ; per la mo- 
rale una ioccio invereconda ; per la religione un 
intuito alla nostra ragione, alla nostra coscienza, 
ali Iacèe deli ESSERE. 

A cbe tendono tutte le cure, le privazioni, o le 
fatiche che noi e' imponiamo alla ricerca d'una po- 
sizione sociale? a procurarci una certa moderata 
agiatezza per far fronte ai bisogni della vita gior- 
naliera. Quali sono al contrario le mire del paupe- 
rismo? a privarci delle noslro risorso, scoraggiarci 
nelle nostre onesto inirapreso , gettarci nel disordine 
della vita oziosa e indigente. Or mi sembra cbe la 
scelta tra il beno e il male non sia molto difficile : 
il pauperismo b un ■mule, corno tale rigettiamolo ; la 
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colliamola. Noi siam ben lontani dal partecipare le 
ideo tradizionali della rlas*; rancale, la quale vor- 
rebbe persuaderei a riconoscere il pauperismo come 
una virtù cristiana ; noi vogliamo invece ricono- 
scerle come uo vi ut il più degradanti che ammor- 
ba I umanità, ed « per .■- -i ragiono cbe voglia- 
mo vederln stirpalo dalla nostra bella Italia. Il po- 
poni italiani! dc*e posseilerr le viti' virtù cristiane, 
le quali condannano |' ,iim, U inlingardaggloe, « la 
vigliacci) cria, « ricompensami invece la vita alliva 
e laboriosa, cbo vogliono 1 amoro della fratellanza, 
e della sociabilità .. . La falsa virtù cbe comanda di 
-.mi la miseria esso la rigetta e la spreiia ; 
ridesta hlrana tirlù pnii ai co melarsi coi priucipli 
clericali, i quali tendono a neulraltziure la natura, 
non già con quei d'un pnpolo libero e indipendente, 
che bruma sviluppare tulle le sue forze attivo, per 
trarne il più gran prillino imi limiti del giusto e 
dell' onesto. Su questa virtù riposa la base dolla 
nostra libertà, della nostra morali), della nostra re- 
ligione: noi i ne vogliamo allra, perciò slam 

prilliti ad adottarla, e riconoscerla nel tempo slesso 
per la virtù la più morale, la più religiosa, la più 
sociale delle virtù. 

XXXIII 
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ordinarli sono più che sulliecnti : osso è il proemilo 
dell' tizio, e (lolla apatica debolezza, vi si opponga 
l'atti pi fa e {'energia; esso è la sorgente del dispo- 
tismo, della immoralità, del fanatismo, della ignoran- 
za, si combatta colla libertà, colla morale del dovere, 
culla religione delia ragione, eolia istruitone. Si 
teine che desso possa trasformarsi por dichiarar Ih 
guerra alla libertà personale, alla proprietà, ai pub- 
bli! -i niellimi, si procurino al popolo i mezzi, ossia. 

10 occasioni del lavoro, per guadagnare duo rata me li- 
te il suo pane giornaliero, B ia| timore svanirà, spe- 
cialmente se gli si farà comprendere clic il lavoro 
è una condizione nreessun'a alla sua esistenza indi- 
viduale e sociale, che il lavoro nobilita Vuotilo non 
importa iti quni condizione e' trovasi, I) popolo dove 
penetrarsi della necessità c della diijnità del lavoro : 
fa d'uopo ripetergli questa verità incessantemente: 

11 governo dece facili! artjlicne V occasione e i mezzi. 
Serenità del lavoro, facilità ile' meni per procu- 
rami', costituirà nell'avvenire la eerapvbblica e prt- 
ratn prosperità. 

(JuaN saranno le conscguente della tendenza del 
popolo alla vita attiva e laboriosa V . . . ordine sociale, 
agiatezza nelle famiglie, pubblica morigeratezza, ri- 

Bpstte alla legga e alla autorità Allorché si è 

occupati seriamente a procurarsi una posiziono in- 
■loenili'nie . e soddisfar'' ai bisogni giornalieri, non 
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che interesso d'ugni cittadino sarà appunto quelli) 
di riconoscere necessaria L 1 esistenza di un governo . 
illuminato, il quale può Bolo guarentirgli la sua li- 
bertà personale, proteggere la sua famiglia, e la sua 
proprietà. Di più i costumi divengono migliori, si 
diviene più gerii, poiché si comincia a sentire la ne- 
cessità de' bnoni rapporti sociali , a riDeltere su gli 
obblighi ebe incombono ad ogni cittadino, a pensare 
ed agire sotto la scorta del dovere, a servire di 
esempio ai più ritrosi, perchè anche essi possano 
entrare a far parte dei vantaggi dell' ordine, o do! la 
vita agiata e felice. Spesso il popolo si abbandona 
alle sue cattive tendenze, si fa trascinare dalle pas- 
sioni sregolale, perdi' ei ignora la santità de' suoi 
doveri, o non sa apprezzarne tutto il valore. È per 
distruggere colesta malnata ignoranza che il Gover- 
no debbe armarsi di coraggio e di pazienza, e che 
la classo illuminata debbe secondarlo, per spandere 
nel popolo la luce della verità, sia colle suo opere, 
sia col suo esemplo. La missione è difficile, perchè 
domanda un' assoluta abnegazione personale, la più 
grande riflessione, il concorso del pensiero, della ra- 
gione e dèlia coscienza, trattandosi di princìpi! ba- 



sagiiiìcio della sua personalità per coronare questa 
stessa indipendenza, e renderla stabile e duratura. 
Che ogni uomo di senno o di cuore risponda a cote- 
sto appello filantropico : oggi non si tratta più della 
questione di lineria, di unione, d' indipendenza, poi- 
ché osse sono un fallo compiuto; oggi sì agita la 
più grande delle questioni interne, quella, cioè della 
rigenerazione morale e religiosa dei popolo, que- 
stione la più difficile, e nel medesimo tempo la più 
necessaria, la più vitale per un popolo die tonde a 
divenire iVaaotie grande ed esemplare. Fa d' uopo 
lottare con influiti ostacoli ; principi] reazionari], pre- 
lezioni repubhlieane, legittimiste, clericali, veccni 

pregiudizi, fanatismo, ignoranza oltre alle dilli- 

eoltà amministrativo, che non sono poche. È vero 
che tulli cotesti errori ban conlaminato il contro o 
in particolare il mezzogiorno d' Italia ; là ove il di- 
spotismo si è mostrato più ostinato ad opprimere, 
demoralizzare, e corrompere il povero popolo. Nulla- 
dimeno non può non riconoscersi come una macchia 
che adombra la gloria della nostra bella patria, come 
un ostacolo alla perfetta unione, alla più stratta con- 
cordia. Ivi i partili prevalendosi della ignoranza del 
popolo, si mostrano anche più aitivi od arroganti: 
ivi si porge ascolto con vigliacca compiacenza al- 
l' immorale interesse personale; ivi in Duo si fan 
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per -ii-riLtr dtflkolla al Governo, per ritardare ima 
■■■■ presa i - i - {cenerosa. '■ quella ili ritta- 
Ultra t ordine morale , e ili spingere il popoln 
uclla via dui priigrewio, e dulia realu prnsperilà 

Me i propagatori di j < ammiratori di 

un passilo tenebri iso, condannalo già dalla puhbliiii 
itpioiuoe. darla morule, dalla Prrmrlrtwini, prelomtonn 

r i|>--< m-:I- ; otti >" ■ uit< ha r i . 

sugrificaro più a lungo il povero popolo alle Ioni 
mire ambizioso, al loro mostruoso egoismo. Il popolo 
alla lino si avvedrà dell' errore, o il suo buon senso 
In ajulerà a rimettersi su) cammino del giusto e del- 
l' onesto, a darsi per vinlo iu faccia ai generosi 
sforai dui Governo, il quale non desidera ebo la sua 
vera e inalici pasinne. il suo benessere morale e ma- 
teriale, la sua felicità. 
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La colpa non ù del povero popolo se resiste eie- 



iliadi.' rimo olire alla gloria inimiolale ili.'llr loro eroiche 

azioni? La Nazione intera gli ha ammirati e gli Uà pro- 
digato tutti gli elogi, eli' essi han giustamente meritali. 
Clic bramali (lessi iti più '.' .\nti hanno essi fatto il loro 
dovere? e il no vede vorrebbe forse adombrarsi colla 
speranza ili una ricompensa '? e quale altra ricompensa 
potrebbe mai accordare, ohe quella della personale sod- 
disfazione, di averlo, cioè, adempito col sagrilicio del 
proprio interesse, o quel!» del proprio sangue ? E non 
è questa la più bella soddisfazione a cui I' uomo possa 
aspirare ? .Soddisfare al ooveke incornile ad ogni uomo, 
difendere la t'alria incornile ad ogni cittadino ; perdio 
ogni uomo, ed ogni cittadino delibano essere egualmen- 
|f ;itLo;eati al proprio hovkiik. ( intesta morale è .severa, 
ma è puranebo la vera ; ossa è assoluta come Dio. e 
non può essere altrimenti surrogata. 

Non bisogna eccitare le pnssioni del popolo, biso- 
gna anzi combatterle e dirigerle verso il suo maggior 
bene, perchè oi possa rieonoseersi in quesla nuova po- 
sizione sociale pi-fidi pillagli dalla Provvidenza. Esso 
debile svi uro lar si dalla miseria che I' opprime per pro- 
curargli un benessere, a cui naturalmente aspira; esso 
riebbe divenire una classe rispettabile delia società, e 
della na/i n\ crii riformare i suoi costumi, c metterli 

; - 1 :.. .IP Man itnlla f'i>atÌTÌP • ««niWi> ili n 




— 180 — 

e dui vero amor patrio. Cerne si vuole che il popolo 
abbia la ferma risoluzione di riformarsi, quando in una 
parlo della libera Italia gli si dà l' esempio della di- 
scordia, della dissensione, e del malcontento? Scopo 
principale (lolla libertà non è già quello della disunione. 
siihlifin 1 quello della unione la più spontanea, della più 
perfetta fratellanza. Non si adombri cotesto santo prin- 
cipio ri genera toro doi popoli con tendenze interessate 
i.'d fiiiiinle, poiché ei sarebbe indegno d' un popolo in- 
telligente e ragionevole. 

Se si vuole clic il popolo rispetti la legge o l'auto- 
rità, non bisogna dargli l'esempio della insubordinazio- 
ne. Si dirà forse clic cotesto cattivo esempio è parziale, 
e che qualcbo individuo fazioso non potrà mai avere 
una gronde influenza sulla massa del popolo , special- 
mente sullo no governo liberale, e illuminalo, e di più 
popolare Quoslo è vero ; ma non bisogna dimenticarsi 
neanche del pas*il>> A<-\ mezzodì dell' Ilalia, in cui un 
SOLO INDIVIDUO è slato capace di corrompere, e 
demoralizzare una popolazione di dieci milioni di abi- 
tanti, e di farle perdere perfino il sentimento della 
ghiilizia Che cotesto terribile esempio sia sempre 
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Alta agitazione fabbrile, alla irrequieti) ansietà, da 
cui il popolo era dominato, a eausa de) suo cambiamen- 
to sociale, ossia, della transizione dalla passività coat- 
tiva alla libertà la più completa, deve sottentrare l'or- 
dine il più perfetto. 11 popolo deve divenire serie, 
riflessivo, ragionevole, so vuol rendersi degno dell'eser- 
cizio della sua conquistala libertà. Conviene eli' esse 
ponderi con saggezza tulli i doveri impostigli da cote- 
sto nuovo stato di cose, ed assumerne in pari tempo 
tutta la risponsabililà. In primo luogo deve sispeltare 
te legge e l'autorità, senza un tale rispetto l'ordine 
diverrebbe precario, e per conseguenza la lihei li'i '-Ili- 
mera. Quindi penetrarsi della necessità della giusti- 
zia, e del dovere, che sono la base della vera morale, 
ussia. \\ me personale in relaziono colla raginne . e 
colla cesdenza; la ragtime ci rivela la verità . la ro- 
tcienia ci dice tn qual mudo dobbiamo conseguirla. 
Quindi rigettar la religione tlvU'nppareiua. la quale 
- d' invenzione umana e pernii fallibile, ed adora- 
te. Din iti spirilo e in verità, manifestalo dirWla- 
meoUj al nostro pensiero : questa religione non è 
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domandano il perfetto accordo tra il tue pensante, 
o il me agente, ossia, tra il pensiero e 1' azione ; 
la perfetta armonia di questa dualità, costituire 
I' uomo ragionevole ed in pieno possesso della sua 
libertà. Il popolo non è eertamente abitualo a sa- 
pere apprezzare coleste verità, a questo scopo deh- 
lion tendere la sua educazione e la sua istruzione; 
i"d allorché se ne sarà penetrato, esso diverrà ve- 
ramente inorale e religioso. 

Si è già detto, che ha se del Ik'Hissero materiale 
dehb' essere il benessere morale, nella stessa ma- 
niera che il pensiero ò il motivo dell' aziune. la 
rausa dell' effetto. L ! n popolo, che pretende realiz- 
zine il suo benessere materiale, senza prima avere 
realizzai" il suo benessere ninnili', i- un popolo schia- 
vo della materia, e per conseguenza incapace di 
progresso. Perciocché <male é stala finora 1' aspi- 
razione del popolo italiano 1 non è stala forse quella 
della conquista della sua indipendenza nazionale ? e 
eotesla indipendenza non costituisce essa un l'alto 
moralel La libertà di pensiero, la libertà politica, 
quella di coscienza . . . non costituiscono elleno tanti Google 

l'alti murili/-' 1 '■■ in JeL'uilo della rommisla del 
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Provvide usa lu lia destinali). Il benessere materiale 
non è die una conseguenza del benessere morate, 
ma tuttavia necessario, perebè il popolo |iossa evi- 
tar la miseria, procurandosi noi suo lavoro manuale 
e iniel le tinaie ima vila ni ode s lamento agiata. Potrà 
esso |w venire a ijueslo grado di perfetti bilitn so- 
ciale senza l' amore e il bisogno del lavoro ? Potrà 
esso sentire la necessità del lavoro, senza riscuo- 
tersi dalla inerzia del passalo, senza concentrare 
tulle le sue forzo per sviluppare tutta la sua na- 
turale attività ? E se esso non mette in opera tutta 
la sua intelligente atticità col proposito fermo della 
riuscita, come mai potrà lottare con vantaggio con- 
tro il pauperismo ? 

Ora cominciano per il popolo lo grandi diflicollà ; 
difficoltà elle potrebbero scoraggiarlo, se non avesse 
avuto I' energia di conquistarle ia sua indipendenza. 
La lotta òhe esso deve sostenere con alacrità e fer- 
mezza è una lotta di morte e di cslerminio contro i 
vecchi pregiudizi, e le vecchie abitudini, contro la 
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ligiosa : il popolo italiano deve divenire popolo nuo- 
vo, ma popolo esemplare, esso deve lasciare una 
pagina gloriosa e imperitura nella storia contem- 
poranea, la quale desterà l'ammirazione della poslc- 
rità. L'esempio da esso dato spande già il suo bene- 
lieo influsso sullo altre nazioni oppresse e mal- 
menale dal dispotismo- esse rideslansi già dal 
loro torpore per aspirare egualmente alla loro indi- 
pendenza ; ed I sovrani assoluti die le governano 
sono obbligati secondare ii loro movimento per 
salvare le loro dinastie, se non vogliono precipitar 
iiell' abisso preparatogli dall' assurdo diritto divino. 
V oppressione si e mostrata in tutti i tempi orgo- 
gliosa, insultante, inumana ... or deve umiliarsi in 
taccia al DIRITTO NAZIONALE, basalo sulla ra- 
gione, la libertà, ed il jirotjreuo dei popoli. 
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